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Disoccupazione: ecco il vero male della Locride! 
Chi può negarlo? ...
Giuseppe (un nome tra i tanti) è un giovane calabrese, 

laureato, che oggi fa il commesso in uno dei centri 
commerciali sparsi sul territorio. Contratto a tempo 
determinato (oggi fa parte degli occupati, domani sarà 
disoccupato) e tanti progetti da realizzare, che rimangano 
nel cassetto dei sogni...
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Elia Fiorenza

L'attuale chiesa Matrice di Stilo, comunemente 
conosciuta con il nome di Duomo e, fino al secolo 
scorso, denominata Chiesa di Santa Maria 

d'Ognissanti, è un edificio religioso di stile tardo-barocco 
del XVI secolo. 

Grazie a recenti scavi archeologici, è stato possibile 
scoprire, al di sotto della struttura, altri ambienti di epoca 
bizantina, già segnalati dagli eminenti studiosi V. Capialbi e 
da E. W. Schulz, che ebbero la possibilità e l'occasione di 
“visitare i sotterranei della Matrice, attestando che sotto il 
piano di essa esiste un'altra chiesa, alla quale dunque 
apparterebbe l'abside semicircolare ancora visibile e la cui 
sommità adesso giunge appena alla lenea del piano sul 
quale s'innalza il nuovo edificio”. 
La Chiesa fu completamente ripresa tra il '500 e il '700. 
Restaurato dopo il 1783, anno del grande terremoto 
l'edificio si presenta oggi ad una navata unica con due 
cappelle laterali, una dedicata al SS.mo Sacramento, in cui 
troviamo l'altare marmoreo sormontato da un ricco fastigio 
in stucco (1752) e l'altra dedicata a San Giorgio, anche essa 
con eleganti stucchi settecenteschi. Sull'altare maggiore vi 
era la tela raffigurante la Madonna di Ognissanti, opera di 
Giovambattista Caracciolo (1578- 1635), noto con il nome 
di Battistello, oggi esposta nella chiesa di San Giovanni 
Theriste. 

La  ch iesa ,  ino l t re ,  è 
menzionata per la prima volta in un atto del 1094 ed è 
descritta come Ecclesiam Episcopi, perché sede, 
probabilmente, di una cattedra vescovile. 
La costruzione del Duomo va dal XII al XIV sec. 
Esternamente, sulla facciata, in alto nella parte centrale, si 
notano due rosoni, forse murati dopo il terremoto del 1908, 
per garantire maggiore stabilità all'edificio. Alla destra del 
portale d'ingresso si notano alcuni frammenti un capitello a 
stampella che rappresenta una croce accantonata da foglie 
di acanto, ed una piccola lastra di pietra calcarea 
riproducente due pavoni stilizzati affrontati, nell'atto di 
bere in una coppa.  

Esisteva un terzo elemento, in pietra calcarea, ritraente 
un quadrifoglio, probabilmente di epoca normanna, oggi 
custodito nel deposito della locale parrocchia ubicato nella 
casa canonica. Tradizionalmente il quadrifoglio è uno dei 
simboli della fortuna, ma in pochi sanno che questa sua 
reputazione è legata alla sua rarità. Il quadrifoglio, come 
quello di Stilo, con foglia quadrilobata e a punta è stato 
adottato spesso dai Normanni nelle loro stupende 
decorazioni.
Sul lato sinistro della facciata, notiamo, ancora, due piedi in 
marmo, probabilmente appartenuti ad una statua di epoca 
romana. Osservando accuratamente i sandali, possiamo 
affermare che si potrebbero trattare di un modello di 
sandalia conosciuto come krepidoi, portati da ambo i sessi 

in viaggio, con il cattivo tempo e per fare lunghi 
tragitti in condizioni difficili. Secondo una 
leggenda popolare, questi piedi, sarebbero avanzi 
di una divinità pagana abbattuta dai primi 
cristiani. Quindi incassati ed esposti all'esterno 
della chiesa, quasi a mo' di scherno, per 
simboleggiare il trionfo del Cristianesimo sul 
paganesimo.
Si dice comunemente che l'uso dei simboli per 
indicare Cristo e il cristianesimo derivino dalla 
necessità di far rimanere segreta la setta cristiana 
a fonte delle persecuzioni. In realtà queste 
persecuzioni furono solo periodiche e applicate a 
macchia di leopardo, per questo è più credibile 
assegnare  la  s imbologia  a l la  par te  d i 
“esoterismo” presente nel primo cristianesimo. I 
rapporti del cristianesimo con altre religioni 
esoteriche è stato studiato da diversi autori e qui 
verrà saltato completamente.

Spesso nelle chiese e sui sepolcri viene 
rappresentato il pavone, simbolo di immortalità 
(la ruota della coda potrebbe anche indicare il 
sole). Come nel caso della chiesa Stilese, i pavoni 
sono due contrapposti. Nel Cristianesimo delle 
origini la figura del pavone veniva considerata 
prevalentemente come positiva. Per il fatto che 
perda le penne e le riacquisti poi in primavera 
ricordava la resurrezione o il rinnovamento. La 
carne del pavone era considerata incorruttibile e 
per questo poteva simboleggiare il Cristo nel 
sepolcro. I due pavoni che si abbeverano ad una 
coppa (o calice) rappresentano, perciò, la 
rinascita spirituale. Come si nota nel prezioso 
frammento stilese, l'abile artigiano ha voluto 
mettere in evidenzia i due volatili in modo nitido. 

Oggi le due 
fi g u r e 
r i s u l t a n o 
m o l t o 
danneggiate 
dal tempo, 
presentando 
d i v e r s e 
t r a c c e  d i 
corrosione 
su l l ' i n t e r a 
superficie. 
È  q u a s i 
scomparsa la 
t e s t a  d e l 
volatile di destra. A differenza di quello di sinistra, ha 
mantenuto, però, ben visibile, il piumaggio dell'ala. La 
coppa, stilizzata, con una base a V capovolta è ancora ben 
evidente. 
Nella simbologia cristiana il pavone che beve nella coppa 
Eucaristica rappresenta il cristiano fedele, o perlomeno 
indica il cristiano che troverà l'incorruttibilità e di stabilità 
nella felicità senza fine. Il volatile, appare, dunque, 
un'immagine di Salvezza, di Resurrezione, d'immortalità, e 
di beatitudine eterna. 

Il simbolo più diffuso e conosciuto a Stilo nel periodo 
medievale è stato senza dubbio la croce.
Come sappiamo la croce è un'immagine antichissima e 
universale. È stata, ad esempio, il simbolo dei primi 
cristiani che edificarono la celeberrima Cattolica di Stilo.

La croce è il simbolo dell'amore di Dio, che ha mandato 
suo figlio Gesù a soffrire e morire in Croce per la salvezza 
degli uomini. La croce è un simbolo fondamentale che 
regola lo "spazio" e sintetizza nella maniera più semplice il 
"centro" in quanto la dimensione verticale (cielo) si 
incontra con quella orizzontale (terra). 
La croce, scolpita sul capitello a stampella, in pietra 
calcarea, di piccole dimensioni (misure 14 cm lato 
superiore estremo, lunghezza verticale 30 cm circa), già 
segnalata dall'archeologo Paolo Orsi, è attorniata da motivi 
floreali e, nello specifico, da foglie di acanto. È utile 
rammentare, per la nostra ricerca, che il termine acanto 
deriva dal greco akanthos, che significa spina. 

In effetti molte specie della pianta presentano un fusto 
spinoso. Le spine nell'allegoria cristiana rappresentano una 
difesa dagli spiriti maligni e quindi la figura dell'acanto la si 
trova, in particolare, nelle entrate dei luoghi sacri come 
protezione. Nel nostro caso, infatti, potrebbe fungere da 
vera e propria difesa della Croce di Cristo. Il capitello, 
probabilmente di origine bizantina, incassato nella parete 
s in is t ra  del l ' ingresso del  duomo,  presenta  un 
prolungamento sulle cui facce laterali sono evidenti due 
foglie di palma. L'antica simbologia della palma del 
martirio e, in generale, la palma intesa come simbolo del 
Cristianesimo, si collega all'Oriente, cioè alla terra dove 
maggiormente si trova questo albero slanciato e vigoroso 
con possenti pennacchi di foglie disposti a raggio come 
quelli del sole. 

Il legame con il martirio è dovuto al fatto che 
nell'iconografia cristiana ai martiri la palma era spesso 
associata. Il suo significato è quello della vittoria, 
dell'ascesa, della rinascita e dell'immortalità. 
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Enzo D'Agostino

Nei primi anni del XX secolo, la nostra diocesi - guidata allora da un 
presule molto anziano (mons. Francesco Saverio Mangeruva, nato nel 
1823 e vescovo dal 1872), reso debole sia fisicamente che 

intellettivamente dall'età e interamente consegnato alle mani di un nipote laico, 
di fatto amministratore della mensa ed abile affarista per se stesso - dovette 
affrontare la prova dura e dolorosa di un clero - specialmente a Gerace - diviso in 
fazioni l'una contro l'altra apertamente armate ed unicamente interessate a 
procacciarsi rendite e benefici soprattutto attraverso l'accaparramento di messe.

Non fu di grande aiuto, morto il vescovo Mangeruva (1° maggio 1905), 
neppure la nomina ed il governo di un amministratore apostolico, il francescano 
fra Sisto Paoleschi, che, pur fornito di illimitata autorità, non riuscì - se non 
apparentemente - a sanare la penosa situazione. La quale, pertanto, fu ereditata 
intatta dal vescovo Giorgio Delrio, canonico e vicario generale della diocesi di 

Alghero, elevato alla cattedra di Gerace il 15 settembre 1906 ed entrato in diocesi il 4 marzo 
successivo.

Contro quei preti affamati di prebende e di posti di potere e di comando - tra l'altro aizzati dal 
laicismo montante - il Delrio fu inflessibile, capace di ricorrere persino ai tribunali civili per 
averne ragione ed estirpare le male piante.
Non fu, però, quello il solo problema che Delrio dovette affrontare. In quegli anni, la cattolicità 

si ritrovava a dover fare i conti con il modernismo, movimento di idee bollato come "peste" dal 
pontefice Pio X e pesantemente condannato con l'enciclica Pascendi (1907). 

Vigilando perché il "mal seme" non si infiltrasse nel seminario e nel clero della sua diocesi, il 
vescovo geracese interpellò con un questionario tutti i parroci per sapere se nelle rispettive 
giurisdizioni fossero da segnalare manifestazioni o anche semplici sospetti di modernismo. 

Le risposte dovettero essere tutte rassicuranti. Lo si deduce - oltreché da alcune che si 
conservano nell'Archivio Storico Diocesano - dalla relazione che il vescovo scrisse nel 1916 per la 
visita ad limina Apostolorum. Ivi, il presule fornisce infatti ampie assicurazioni che nella sua 
diocesi «le istruzioni e le prescrizioni dell'enciclica Pascendi vengono tutte applicate alla lettera»; 
ma, chiosa con un'ironia amara, «non habentur hic modernistae, sed potius antiquistae», cioè: a 
Gerace sono antichisti, altro che modernisti», rivelando in tal modo la forte delusione che provava 
per le qualità del suo clero. Egli, infatti, non era certo contro la modernità, ma, come aveva scritto 
nella prima lettera pastorale, amava «tutti i legittimi progressi delle scienze» e riteneva «di aver 
camminato col tempo dei suoi 42 anni di vita».

Storia diocesana

"Qui sono antichisti, altro che modernisti!"

Alcuni elementi decorativi 
sulla facciata del Duomo di Stilo

Enzo Romeo    

C'è una diffusa incertezza di fronte ai mutamenti che il mondo sta attraversando. 
Un'epoca è al tramonto e nessuno sa quale forma avrà il futuro. Viviamo un inizio 
di millennio marcato dalla paura, che è un 

segnalatore di disagio di cui si dovrebbe tener conto.
Negli Stati Uniti, dopo il «yes, we can» obamiano, eccoci 

rifluiti nell'era Trump, che annuncia la costruzione di un 
muro di oltre tremila chilometri al confine col Messico per 
bloccare i lavoratori “irregolari”. Il senso di incertezza che 
marca tutta la società porta a semplificazioni pericolose, che 
collegano automaticamente terrorismo e migranti.

Lo sappiamo bene noi, abitanti della costa jonica, che 
abbiamo lo sguardo rivolto a Oriente. Ogni uomo, donna, 
bambino che sbarca sulle nostre spiagge è un potenziale 
criminale che penetra nella fortezza e la rende meno sicura? 
L'accoglienza è un cavallo di Troia che consente ai 
tagliagole di giungere nel mezzo delle nostre città? C'è 
molta emotività e poco raziocinio in queste domande, che 
pure hanno contato eccome per la Brexit. I sudditi britannici sulla carta sono i più abituati 
al melting pot, che essi stessi hanno inventato quando l'impero dei Windsor teneva sotto 
un unico vessillo l'Africa, l'India, l'Australia. Ora, invece, è proprio la mescolanza a 
essere usata per picconare l'unità europea.  

Lo slogan di Trump è «America first» e il neo presidente americano ha già minacciato 
le case automobilistiche di pesanti sanzioni se andranno a investire fuori dagli Stati Uniti. 

La sua è un risposta, sia pure rozza, agli eccessi della globalizzazione, che ha fatto 
sentire in questi anni più che gli esiti positivi, gli effetti problematici: dalle 

delocalizzazioni industriali al dominio dei mercati e alla perdita di identità e di potere 
nazionale. E pazienza se la risposta arriva da un tycoon che è parte di quel sistema che ora 
tutti condannano. 

Il punto è che ci vogliono serie ricette alternative, capaci almeno di attenuare lo 
sgomento del cittadino medio, che sempre più si lascia andare al voto di protesta. In Italia 
lo abbiamo visto col referendum costituzionale, dove il no è stato un modo per le aree e le 
categorie più disagiate di indicare il malessere che stanno vivendo. Abbiamo un governo 
nazionale “provvisorio”, nato dalle ceneri del renzismo e su cui pesa il dibattito elettorale. 
Ciò nonostante, andrebbe rilanciato un New Deal che ridia speranze di crescita al Paese. 
Mentre migliaia di persone sbarcano sulle nostre coste, altre migliaia di italiani (in gran 
parte giovani) lasciano la loro patria in cerca di occasioni all'estero. Agrigento, Catania, 

Reggio Calabria, Crotone e altri luoghi del Mezzogiorno si 
riempiono di “centri di prima accoglienza” e si svuotano dei 
propri ragazzi, che appena maggiorenni partono per studiare o 
trovare occupazione lontano dalle loro città, dove non 
intravedono per loro alcuna prospettiva.

Una situazione schizofrenica. Se abbiamo il dovere di 
salvare e accogliere il migrante, abbiamo anche l'obbligo 
morale di dare un futuro ai nostri figli. E i due aspetti non sono 
in concorrenza o in contraddizione tra loro: più si cresce, più si 
è capaci di offrire integrazione.

Se non si comprende questo si lascia spazio ai populismi e 
alla demagogia, o addirittura al razzismo. I muri isolazionistici 
di Trump somigliano a quelli che abbiano visto nella vicina 
Ungheria e che domani potremmo ritrovare in Francia, se alle 

presidenziali transalpine di aprile-maggio vincesse la destra lepenista. E così in 
Germania, con la leader della nuova destra, Frauke Petry, detta anche Adolfina, che rischia 
di mettere alle corde la Merkel in vista del prossimo voto federale; o nei Paesi Bassi con 
Geert Wilders, gran favorito alle elezioni politiche di marzo, che sulla scia di Trump ha 
come motto «Facciamo ancora grande l'Olanda» e che si batte contro l'austerità e la 
“colonizzazione” dell'Islam. Realtà e personaggi che in qualche modo si ricollegano tutti 
al cosiddetto etno-nazionalismo, rappresentato in Italia dalla Lega.

Un quadro che dovrebbe spingerci a passare dalla pura contestazione alla ricerca di 
una via praticabile di sviluppo.

Verso quale futuro?

Nei giorni scorsi con una lettera indirizzata al vescovo, don Pino 
Strangio ha chiesto di "  essere sgravato del carico pastorale"   che lo 
vede impegnato in diocesi; tale richiesta, come ha scritto il 

sacerdote, era maturata dopo "attenta riflessione sulla vicenda personale"  
che, suo malgrado, lo riguarda, "avendo bisogno di tempo per seguire gli 
sviluppi". Il vescovo accogliendo la richiesta ha individuato don Tonino 
Saraco quale successore alla guida del Santuario di Polsi (di seguito 
pubblichiamo la lettera che monsignor Oliva ha consegnato ad entrambi 
per comunicare le sue decisioni).

Nuovo Rettore 
              al Santuario di Polsi Carissimi don Tonino e don Pino,

desidero condividere con Voi questo momento tanto delicato per la vita 

del nostro Santuario diocesano di Polsi.

Il mio saluto va anzitutto a te, don Pino, che – dopo quasi venti anni di 

servizio ininterrotto – mi hai chiesto di essere dispensato da un così gravoso 

impegno pastorale al Santuario, in modo da seguire con più attenzione i tuoi 

problemi personali. Lasci l'incarico dopo aver speso per esso tante energie e 

tempo. Hai custodito il Santuario, proteggendolo dai tanti pericoli che 

“l'aspro monte” nasconde in sé, valorizzandone l'indole accogliente e 

sapendo ovviare alle difficoltà dovute alle vie di accesso sempre precarie e 

soggette alle intemperie della stagione invernale. Un Santuario come il 

nostro merita vie di accesso più agevoli e sicure, che non mettano a 

repentaglio l'incolumità di tanti pellegrini e carovane, che da ogni parte 

vengono a rendere omaggio a Maria. Il Signore ricompensi te ed i tuoi 

collaboratori per il sevizio svolto. 

Ora il testimone passa a don Tonino. A te, don Tonino, viene consegnata 

un'eredità di fede, tradizione, arte, storia e cultura, che sarai chiamato a 

conoscere, amare e servire. Polsi è nel cuore dell'Aspromonte e della 

Calabria. Grembo di una Madre che nel corso dei secoli ha accolto e   

rigenerato tanti suoi figli, ma che ha anche sofferto per le profanazioni subite 

a causa di fatti e misfatti, di complicità e sangue versato da gente 

senza scrupoli, in nome spesso di una religiosità deviata e 

non vera. 

Polsi come grembo di madre è chiamata a 

generare alla vita cristiana ed a 

convertire i peccatori al Vangelo. Un 

Vangelo che rifiuta il compromesso 

col potere del denaro e delle armi, della 

violenza e dell'arroganza mafiosa. 

Essere luogo di spiritualità e di fede: è 

questa la sfida su cui si gioca il futuro 

del nostro Santuario. 

D o v r a i  e s s e r n e  f e d e l e  e 

coraggioso interprete. La Madonna 

della Montagna, Madre del Divin 

Pastore, illumini e guidi noi suoi figli 

devoti.
X Francesco Oliva

La lettera del vescovo

Modi di dire
Utilizziamo spesso  espressioni che ormai fanno parte della lingua 
italiana e di cui, pur non conoscendo l'esatto significato e l'origine, 
non riusciamo a fare a meno, perché sono piccole metafore che ci 
aiutano ad esprimere, simpaticamente, concetti più complessi. 
Saperne di più ci aiuterà a sorridere ma anche a conoscere…

“Fare tabula rasa”
Quando intendiamo dire che non vogliamo lasciare niente di 
quello che c'era prima, quando desideriamo portare via  o 
cancellare completamente tutto, magari per ripartire dal 
nulla, ricominciando da capo, diciamo: facciamo tabula rasa.
Ma da dove deriva questo modo di dire? 
Anticamente gli strumenti della scrittura erano una tavoletta 
incerata, la tabula, e uno stilo con una estremità aguzza e una 
appiattita, che servivano, rispettivamente, per graffiare la cera 
della tavoletta e per cancellare, spianando i segni di quanto 
era già stato scritto. 
In questo modo si rendeva la tabula nuovamente rasa e di 
conseguenza pronta per scriverci di nuovo.
Da qui tanti nostri modi di dire: di questi argomenti sono 
tabula rasa……sono entrati i ladri ed hanno fatto tabula 
rasa…..del mio passato ho fatto tabula rasa….
E noi che ci professiamo cristiani abbiamo 
saputo fare tesoro del Giubileo 
della Misericordia per fare tabula 
rasa di tanti comportamenti poco 
evangelici,  per riscrivere un 
percorso nuovo della nostra vita?       

             Silvana Pollichieni
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conosciuta con il nome di Duomo e, fino al secolo 
scorso, denominata Chiesa di Santa Maria 

d'Ognissanti, è un edificio religioso di stile tardo-barocco 
del XVI secolo. 
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bizantina, già segnalati dagli eminenti studiosi V. Capialbi e 
da E. W. Schulz, che ebbero la possibilità e l'occasione di 
“visitare i sotterranei della Matrice, attestando che sotto il 
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apparterebbe l'abside semicircolare ancora visibile e la cui 
sommità adesso giunge appena alla lenea del piano sul 
quale s'innalza il nuovo edificio”. 
La Chiesa fu completamente ripresa tra il '500 e il '700. 
Restaurato dopo il 1783, anno del grande terremoto 
l'edificio si presenta oggi ad una navata unica con due 
cappelle laterali, una dedicata al SS.mo Sacramento, in cui 
troviamo l'altare marmoreo sormontato da un ricco fastigio 
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menzionata per la prima volta in un atto del 1094 ed è 
descritta come Ecclesiam Episcopi, perché sede, 
probabilmente, di una cattedra vescovile. 
La costruzione del Duomo va dal XII al XIV sec. 
Esternamente, sulla facciata, in alto nella parte centrale, si 
notano due rosoni, forse murati dopo il terremoto del 1908, 
per garantire maggiore stabilità all'edificio. Alla destra del 
portale d'ingresso si notano alcuni frammenti un capitello a 
stampella che rappresenta una croce accantonata da foglie 
di acanto, ed una piccola lastra di pietra calcarea 
riproducente due pavoni stilizzati affrontati, nell'atto di 
bere in una coppa.  

Esisteva un terzo elemento, in pietra calcarea, ritraente 
un quadrifoglio, probabilmente di epoca normanna, oggi 
custodito nel deposito della locale parrocchia ubicato nella 
casa canonica. Tradizionalmente il quadrifoglio è uno dei 
simboli della fortuna, ma in pochi sanno che questa sua 
reputazione è legata alla sua rarità. Il quadrifoglio, come 
quello di Stilo, con foglia quadrilobata e a punta è stato 
adottato spesso dai Normanni nelle loro stupende 
decorazioni.
Sul lato sinistro della facciata, notiamo, ancora, due piedi in 
marmo, probabilmente appartenuti ad una statua di epoca 
romana. Osservando accuratamente i sandali, possiamo 
affermare che si potrebbero trattare di un modello di 
sandalia conosciuto come krepidoi, portati da ambo i sessi 

in viaggio, con il cattivo tempo e per fare lunghi 
tragitti in condizioni difficili. Secondo una 
leggenda popolare, questi piedi, sarebbero avanzi 
di una divinità pagana abbattuta dai primi 
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indicare Cristo e il cristianesimo derivino dalla 
necessità di far rimanere segreta la setta cristiana 
a fonte delle persecuzioni. In realtà queste 
persecuzioni furono solo periodiche e applicate a 
macchia di leopardo, per questo è più credibile 
assegnare  la  s imbologia  a l la  par te  d i 
“esoterismo” presente nel primo cristianesimo. I 
rapporti del cristianesimo con altre religioni 
esoteriche è stato studiato da diversi autori e qui 
verrà saltato completamente.

Spesso nelle chiese e sui sepolcri viene 
rappresentato il pavone, simbolo di immortalità 
(la ruota della coda potrebbe anche indicare il 
sole). Come nel caso della chiesa Stilese, i pavoni 
sono due contrapposti. Nel Cristianesimo delle 
origini la figura del pavone veniva considerata 
prevalentemente come positiva. Per il fatto che 
perda le penne e le riacquisti poi in primavera 
ricordava la resurrezione o il rinnovamento. La 
carne del pavone era considerata incorruttibile e 
per questo poteva simboleggiare il Cristo nel 
sepolcro. I due pavoni che si abbeverano ad una 
coppa (o calice) rappresentano, perciò, la 
rinascita spirituale. Come si nota nel prezioso 
frammento stilese, l'abile artigiano ha voluto 
mettere in evidenzia i due volatili in modo nitido. 

Oggi le due 
fi g u r e 
r i s u l t a n o 
m o l t o 
danneggiate 
dal tempo, 
presentando 
d i v e r s e 
t r a c c e  d i 
corrosione 
su l l ' i n t e r a 
superficie. 
È  q u a s i 
scomparsa la 
t e s t a  d e l 
volatile di destra. A differenza di quello di sinistra, ha 
mantenuto, però, ben visibile, il piumaggio dell'ala. La 
coppa, stilizzata, con una base a V capovolta è ancora ben 
evidente. 
Nella simbologia cristiana il pavone che beve nella coppa 
Eucaristica rappresenta il cristiano fedele, o perlomeno 
indica il cristiano che troverà l'incorruttibilità e di stabilità 
nella felicità senza fine. Il volatile, appare, dunque, 
un'immagine di Salvezza, di Resurrezione, d'immortalità, e 
di beatitudine eterna. 

Il simbolo più diffuso e conosciuto a Stilo nel periodo 
medievale è stato senza dubbio la croce.
Come sappiamo la croce è un'immagine antichissima e 
universale. È stata, ad esempio, il simbolo dei primi 
cristiani che edificarono la celeberrima Cattolica di Stilo.

La croce è il simbolo dell'amore di Dio, che ha mandato 
suo figlio Gesù a soffrire e morire in Croce per la salvezza 
degli uomini. La croce è un simbolo fondamentale che 
regola lo "spazio" e sintetizza nella maniera più semplice il 
"centro" in quanto la dimensione verticale (cielo) si 
incontra con quella orizzontale (terra). 
La croce, scolpita sul capitello a stampella, in pietra 
calcarea, di piccole dimensioni (misure 14 cm lato 
superiore estremo, lunghezza verticale 30 cm circa), già 
segnalata dall'archeologo Paolo Orsi, è attorniata da motivi 
floreali e, nello specifico, da foglie di acanto. È utile 
rammentare, per la nostra ricerca, che il termine acanto 
deriva dal greco akanthos, che significa spina. 

In effetti molte specie della pianta presentano un fusto 
spinoso. Le spine nell'allegoria cristiana rappresentano una 
difesa dagli spiriti maligni e quindi la figura dell'acanto la si 
trova, in particolare, nelle entrate dei luoghi sacri come 
protezione. Nel nostro caso, infatti, potrebbe fungere da 
vera e propria difesa della Croce di Cristo. Il capitello, 
probabilmente di origine bizantina, incassato nella parete 
s in is t ra  del l ' ingresso del  duomo,  presenta  un 
prolungamento sulle cui facce laterali sono evidenti due 
foglie di palma. L'antica simbologia della palma del 
martirio e, in generale, la palma intesa come simbolo del 
Cristianesimo, si collega all'Oriente, cioè alla terra dove 
maggiormente si trova questo albero slanciato e vigoroso 
con possenti pennacchi di foglie disposti a raggio come 
quelli del sole. 

Il legame con il martirio è dovuto al fatto che 
nell'iconografia cristiana ai martiri la palma era spesso 
associata. Il suo significato è quello della vittoria, 
dell'ascesa, della rinascita e dell'immortalità. 

3terzapaginaattualità

Enzo D'Agostino

Nei primi anni del XX secolo, la nostra diocesi - guidata allora da un 
presule molto anziano (mons. Francesco Saverio Mangeruva, nato nel 
1823 e vescovo dal 1872), reso debole sia fisicamente che 

intellettivamente dall'età e interamente consegnato alle mani di un nipote laico, 
di fatto amministratore della mensa ed abile affarista per se stesso - dovette 
affrontare la prova dura e dolorosa di un clero - specialmente a Gerace - diviso in 
fazioni l'una contro l'altra apertamente armate ed unicamente interessate a 
procacciarsi rendite e benefici soprattutto attraverso l'accaparramento di messe.

Non fu di grande aiuto, morto il vescovo Mangeruva (1° maggio 1905), 
neppure la nomina ed il governo di un amministratore apostolico, il francescano 
fra Sisto Paoleschi, che, pur fornito di illimitata autorità, non riuscì - se non 
apparentemente - a sanare la penosa situazione. La quale, pertanto, fu ereditata 
intatta dal vescovo Giorgio Delrio, canonico e vicario generale della diocesi di 

Alghero, elevato alla cattedra di Gerace il 15 settembre 1906 ed entrato in diocesi il 4 marzo 
successivo.

Contro quei preti affamati di prebende e di posti di potere e di comando - tra l'altro aizzati dal 
laicismo montante - il Delrio fu inflessibile, capace di ricorrere persino ai tribunali civili per 
averne ragione ed estirpare le male piante.
Non fu, però, quello il solo problema che Delrio dovette affrontare. In quegli anni, la cattolicità 

si ritrovava a dover fare i conti con il modernismo, movimento di idee bollato come "peste" dal 
pontefice Pio X e pesantemente condannato con l'enciclica Pascendi (1907). 

Vigilando perché il "mal seme" non si infiltrasse nel seminario e nel clero della sua diocesi, il 
vescovo geracese interpellò con un questionario tutti i parroci per sapere se nelle rispettive 
giurisdizioni fossero da segnalare manifestazioni o anche semplici sospetti di modernismo. 

Le risposte dovettero essere tutte rassicuranti. Lo si deduce - oltreché da alcune che si 
conservano nell'Archivio Storico Diocesano - dalla relazione che il vescovo scrisse nel 1916 per la 
visita ad limina Apostolorum. Ivi, il presule fornisce infatti ampie assicurazioni che nella sua 
diocesi «le istruzioni e le prescrizioni dell'enciclica Pascendi vengono tutte applicate alla lettera»; 
ma, chiosa con un'ironia amara, «non habentur hic modernistae, sed potius antiquistae», cioè: a 
Gerace sono antichisti, altro che modernisti», rivelando in tal modo la forte delusione che provava 
per le qualità del suo clero. Egli, infatti, non era certo contro la modernità, ma, come aveva scritto 
nella prima lettera pastorale, amava «tutti i legittimi progressi delle scienze» e riteneva «di aver 
camminato col tempo dei suoi 42 anni di vita».

Storia diocesana

"Qui sono antichisti, altro che modernisti!"

Alcuni elementi decorativi 
sulla facciata del Duomo di Stilo

Enzo Romeo    

C'è una diffusa incertezza di fronte ai mutamenti che il mondo sta attraversando. 
Un'epoca è al tramonto e nessuno sa quale forma avrà il futuro. Viviamo un inizio 
di millennio marcato dalla paura, che è un 

segnalatore di disagio di cui si dovrebbe tener conto.
Negli Stati Uniti, dopo il «yes, we can» obamiano, eccoci 

rifluiti nell'era Trump, che annuncia la costruzione di un 
muro di oltre tremila chilometri al confine col Messico per 
bloccare i lavoratori “irregolari”. Il senso di incertezza che 
marca tutta la società porta a semplificazioni pericolose, che 
collegano automaticamente terrorismo e migranti.

Lo sappiamo bene noi, abitanti della costa jonica, che 
abbiamo lo sguardo rivolto a Oriente. Ogni uomo, donna, 
bambino che sbarca sulle nostre spiagge è un potenziale 
criminale che penetra nella fortezza e la rende meno sicura? 
L'accoglienza è un cavallo di Troia che consente ai 
tagliagole di giungere nel mezzo delle nostre città? C'è 
molta emotività e poco raziocinio in queste domande, che 
pure hanno contato eccome per la Brexit. I sudditi britannici sulla carta sono i più abituati 
al melting pot, che essi stessi hanno inventato quando l'impero dei Windsor teneva sotto 
un unico vessillo l'Africa, l'India, l'Australia. Ora, invece, è proprio la mescolanza a 
essere usata per picconare l'unità europea.  

Lo slogan di Trump è «America first» e il neo presidente americano ha già minacciato 
le case automobilistiche di pesanti sanzioni se andranno a investire fuori dagli Stati Uniti. 

La sua è un risposta, sia pure rozza, agli eccessi della globalizzazione, che ha fatto 
sentire in questi anni più che gli esiti positivi, gli effetti problematici: dalle 

delocalizzazioni industriali al dominio dei mercati e alla perdita di identità e di potere 
nazionale. E pazienza se la risposta arriva da un tycoon che è parte di quel sistema che ora 
tutti condannano. 

Il punto è che ci vogliono serie ricette alternative, capaci almeno di attenuare lo 
sgomento del cittadino medio, che sempre più si lascia andare al voto di protesta. In Italia 
lo abbiamo visto col referendum costituzionale, dove il no è stato un modo per le aree e le 
categorie più disagiate di indicare il malessere che stanno vivendo. Abbiamo un governo 
nazionale “provvisorio”, nato dalle ceneri del renzismo e su cui pesa il dibattito elettorale. 
Ciò nonostante, andrebbe rilanciato un New Deal che ridia speranze di crescita al Paese. 
Mentre migliaia di persone sbarcano sulle nostre coste, altre migliaia di italiani (in gran 
parte giovani) lasciano la loro patria in cerca di occasioni all'estero. Agrigento, Catania, 

Reggio Calabria, Crotone e altri luoghi del Mezzogiorno si 
riempiono di “centri di prima accoglienza” e si svuotano dei 
propri ragazzi, che appena maggiorenni partono per studiare o 
trovare occupazione lontano dalle loro città, dove non 
intravedono per loro alcuna prospettiva.

Una situazione schizofrenica. Se abbiamo il dovere di 
salvare e accogliere il migrante, abbiamo anche l'obbligo 
morale di dare un futuro ai nostri figli. E i due aspetti non sono 
in concorrenza o in contraddizione tra loro: più si cresce, più si 
è capaci di offrire integrazione.

Se non si comprende questo si lascia spazio ai populismi e 
alla demagogia, o addirittura al razzismo. I muri isolazionistici 
di Trump somigliano a quelli che abbiano visto nella vicina 
Ungheria e che domani potremmo ritrovare in Francia, se alle 

presidenziali transalpine di aprile-maggio vincesse la destra lepenista. E così in 
Germania, con la leader della nuova destra, Frauke Petry, detta anche Adolfina, che rischia 
di mettere alle corde la Merkel in vista del prossimo voto federale; o nei Paesi Bassi con 
Geert Wilders, gran favorito alle elezioni politiche di marzo, che sulla scia di Trump ha 
come motto «Facciamo ancora grande l'Olanda» e che si batte contro l'austerità e la 
“colonizzazione” dell'Islam. Realtà e personaggi che in qualche modo si ricollegano tutti 
al cosiddetto etno-nazionalismo, rappresentato in Italia dalla Lega.

Un quadro che dovrebbe spingerci a passare dalla pura contestazione alla ricerca di 
una via praticabile di sviluppo.

Verso quale futuro?

Nei giorni scorsi con una lettera indirizzata al vescovo, don Pino 
Strangio ha chiesto di "  essere sgravato del carico pastorale"   che lo 
vede impegnato in diocesi; tale richiesta, come ha scritto il 

sacerdote, era maturata dopo "attenta riflessione sulla vicenda personale"  
che, suo malgrado, lo riguarda, "avendo bisogno di tempo per seguire gli 
sviluppi". Il vescovo accogliendo la richiesta ha individuato don Tonino 
Saraco quale successore alla guida del Santuario di Polsi (di seguito 
pubblichiamo la lettera che monsignor Oliva ha consegnato ad entrambi 
per comunicare le sue decisioni).

Nuovo Rettore 
              al Santuario di Polsi Carissimi don Tonino e don Pino,

desidero condividere con Voi questo momento tanto delicato per la vita 

del nostro Santuario diocesano di Polsi.

Il mio saluto va anzitutto a te, don Pino, che – dopo quasi venti anni di 

servizio ininterrotto – mi hai chiesto di essere dispensato da un così gravoso 

impegno pastorale al Santuario, in modo da seguire con più attenzione i tuoi 

problemi personali. Lasci l'incarico dopo aver speso per esso tante energie e 

tempo. Hai custodito il Santuario, proteggendolo dai tanti pericoli che 

“l'aspro monte” nasconde in sé, valorizzandone l'indole accogliente e 

sapendo ovviare alle difficoltà dovute alle vie di accesso sempre precarie e 

soggette alle intemperie della stagione invernale. Un Santuario come il 

nostro merita vie di accesso più agevoli e sicure, che non mettano a 

repentaglio l'incolumità di tanti pellegrini e carovane, che da ogni parte 

vengono a rendere omaggio a Maria. Il Signore ricompensi te ed i tuoi 

collaboratori per il sevizio svolto. 

Ora il testimone passa a don Tonino. A te, don Tonino, viene consegnata 

un'eredità di fede, tradizione, arte, storia e cultura, che sarai chiamato a 

conoscere, amare e servire. Polsi è nel cuore dell'Aspromonte e della 

Calabria. Grembo di una Madre che nel corso dei secoli ha accolto e   

rigenerato tanti suoi figli, ma che ha anche sofferto per le profanazioni subite 

a causa di fatti e misfatti, di complicità e sangue versato da gente 

senza scrupoli, in nome spesso di una religiosità deviata e 

non vera. 

Polsi come grembo di madre è chiamata a 

generare alla vita cristiana ed a 

convertire i peccatori al Vangelo. Un 

Vangelo che rifiuta il compromesso 

col potere del denaro e delle armi, della 

violenza e dell'arroganza mafiosa. 

Essere luogo di spiritualità e di fede: è 

questa la sfida su cui si gioca il futuro 

del nostro Santuario. 

D o v r a i  e s s e r n e  f e d e l e  e 

coraggioso interprete. La Madonna 

della Montagna, Madre del Divin 

Pastore, illumini e guidi noi suoi figli 

devoti.
X Francesco Oliva

La lettera del vescovo

Modi di dire
Utilizziamo spesso  espressioni che ormai fanno parte della lingua 
italiana e di cui, pur non conoscendo l'esatto significato e l'origine, 
non riusciamo a fare a meno, perché sono piccole metafore che ci 
aiutano ad esprimere, simpaticamente, concetti più complessi. 
Saperne di più ci aiuterà a sorridere ma anche a conoscere…

“Fare tabula rasa”
Quando intendiamo dire che non vogliamo lasciare niente di 
quello che c'era prima, quando desideriamo portare via  o 
cancellare completamente tutto, magari per ripartire dal 
nulla, ricominciando da capo, diciamo: facciamo tabula rasa.
Ma da dove deriva questo modo di dire? 
Anticamente gli strumenti della scrittura erano una tavoletta 
incerata, la tabula, e uno stilo con una estremità aguzza e una 
appiattita, che servivano, rispettivamente, per graffiare la cera 
della tavoletta e per cancellare, spianando i segni di quanto 
era già stato scritto. 
In questo modo si rendeva la tabula nuovamente rasa e di 
conseguenza pronta per scriverci di nuovo.
Da qui tanti nostri modi di dire: di questi argomenti sono 
tabula rasa……sono entrati i ladri ed hanno fatto tabula 
rasa…..del mio passato ho fatto tabula rasa….
E noi che ci professiamo cristiani abbiamo 
saputo fare tesoro del Giubileo 
della Misericordia per fare tabula 
rasa di tanti comportamenti poco 
evangelici,  per riscrivere un 
percorso nuovo della nostra vita?       

             Silvana Pollichieni
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Un nuovo Anno di misericordia del Signore, altre 
opportunità di grazia che il Signore nella sua 
benevolenza vorrà elargire a ciascuno di noi. 

Mentre Lo ringraziamo per quanto ci ha donato nell'Anno 
Santo della Misericordia, facciamo nostro l'invito del 
Santo Padre a tenere integra l'eredità del Giubileo, in 
modo da continuare a portare in tutte le nostre comunità 
cristiane frutti di vita cristiana. “E' tempo di guardare 
avanti e di comprendere come continuare con fedeltà, 
gioia ed entusiasmo a sperimentare la ricchezza della 
misericordia divina. Le nostre comunità potranno 
rimanere vive e dinamiche nell'opera di nuova 
evangelizzazione nella misura in cui la “conversione 
pastorale”, che siamo chiamati a vivere sarà plasmata 
quotidianamente dalla forza rinnovatrice della 
misericordia” (Misericordia et Misera, 5). Facciamo 
piccoli ma concreti e significativi passi per rinnovare e 
ravvivare il nostro vivere cristiano, il nostro modo di 
annunciare e testimoniare il Vangelo.

 

1.LA DOMENICA DELLA PAROLA.
Mettiamo al centro la Parola del 

Signore nella lettura, nello studio e 
nell'ascolto attento e orante della 
Scrittura. E' una sfida, questa, che 
rimane sempre attuale e urgente per le 
nos t re  comuni tà  par rocch ia l i , 
soprattutto quelle segnate, e spesso 
sofferenti, per una vita cristiana 
devozionale e troppo rattrappita su 

forme di religiosità popolare che non trovano sbocco nella 
liturgia e nella testimonianza della carità. Facciamo nostro 
l'invito del santo Padre “a dedicare interamente una 
domenica alla Parola di Dio, per comprendere 
l'inesauribile ricchezza che proviene da quel dialogo 
costante di Dio con il suo popolo. Ogni parroco – 
coinvolgendo gli organismi pastorali – studierà le 
modalità e le iniziative che riterrà opportune per 
stimolare i credenti ad essere strumenti vivi di 
trasmissione della Parola. Tra queste non mancherà la 
diffusione più ampia della pratica della lectio divina, 
“affinché, attraverso la lettura orante del testo sacro, la 
vita spirituale trovi sostegno e crescita” (Misericordia et 
Misera, 7). E' una consegna importante che ci incoraggia a 
studiare iniziative che privilegiano la lettura e ascolto 
della Parola nelle famiglie o in piccoli gruppi quartiere per 
quartiere. 

2.DONO DELLA MISERICORDIA: 
            IL SACRAMENTO DEL  PERDONO.

Dare più tempo al Sacramento della 
Riconciliazione. Questo richiede che 
ogni sacerdote sia a servizio di questo 
«ministero», in modo tale che  a tutti 
s i a  o ff e r t a  “ la  pos s ib i l i t à  d i 
sperimentare la forza liberatrice del 
perdono” (Misericordia et Misera, 11). 
Sento il dovere di rinnovare ai 
sacerdoti l'invito a prepararsi con 

grande cura al ministero della Confessione, che è una vera 
missione sacerdotale. A tal fine chiedo ai sacerdoti di 
riservare un tempo determinato nell'arco della settimana 
all'ascolto delle confessioni, esponendo in bacheca 
l'orario.

3. LE 24 ORE PER IL SIGNORE. 
Si continui a proporre le 24 ore per 

il Signore in prossimità della IV 
domenica di Quaresima, che già trova 
molto consenso nelle Diocesi e che 
rimane un richiamo pastorale forte per 
vivere intensamente il Sacramento 
della Confessione. (Misericordia et 
Misera, 11). E' opportuno che sia 
un'iniziativa proposta, laddove è 

possibile, a livello cittadino e interparrocchiale, magari 
armonizzandola con la domenica della Parola, ed altre 
forme di preghiera e adorazione in tempo di Quaresima 
legate alla devozione popolare come le tradizionali 

4. IL MINISTERO DELLA CONSOLAZIONE. 
“ N e s s u n o  è  i m m u n e  d a l l a 

s o f f e r e n z a ,  d a l  d o l o r e  e 
dall'incomprensione”. Si dia la dovuta 
importanza  a l  minis tero  del la 
consolazione. La comunione agli 
ammalati, almeno una volta al mese, la 
visita alle famiglie in occasione di un 
lutto, la presenza nelle case di 
accoglienza degli anziani, la vicinanza 

alle famiglie ove è presente una persona con disabilità o 
altra forma di grave sofferenza sono occasioni per ”una 
parola che rincuora, un abbraccio che ti fa sentire 
compreso, una carezza che fa percepire l'amore, una 

preghiera che permette di essere più forte... sono tutte 
espressioni della vicinanza di Dio attraverso la 
consolazione offerta dai fratelli” (Misericordia et Misera, 
13). Anche i fedeli che prestano un servizio nelle nostre 
comunità soprattutto accanto ai malati e agli anziani 
coltivino questa sensibilità e la consapevolezza di essere 
partecipi di un ministero di consolazione che è segno della 
consolazione di Dio. La Diocesi attraverso la Scuola di 
formazione teologico-pastorale offre già un servizio di 
formazione e accompagnamento per l'esercizio di questo 
ministero con un accompagnamento specifico a livello 
spirituale e culturale. E' un'offerta formativa da conoscere 
e seguire. 

5. I PRIMI VENERDÌ DELLA MISERICORDIA. 
Anche se non fanno notizia, 

esistono tuttavia tanti segni concreti di 
bontà e di tenerezza rivolti ai più 
piccoli e indifesi, ai più soli e 
abbandonati. Credo possa essere anche 
per me vescovo segno concreto di 
eserc iz io  de l la  car i tà  v i s i ta re 
periodicamente – possibilmente il 
primo venerdì del mese - i luoghi della 
sofferenza, e tutte quelle realtà in cui si 

dà testimonianza delle opere di carità spirituali o 
corporali. Lo farò tenendo presente i suggerimenti dei 
parroci. Credo anche che sia il momento di dare vita a 
nuove opere e servizi di carità. Il carattere sociale della 
misericordia esige di non rimanere inerti e di scacciare 
l'indifferenza e l'ipocrisia, in modo che i piani e i progetti 
non rimangano lettera morta. 

6. GIORNATA MONDIALE DEI POVERI. 
In ogni parrocchia dovrà essere 

organizzata la Giornata Mondiale dei 
poveri nella XXXIII DOMENICA DEL 

T E M P O  O R D I N A R I O ,  secondo le 
indicazione del papa: “Mentre in tutte 
le cattedrali e nei santuari del mondo 
s i  c h i u d e v a n o  l e  P o r t e  d e l l a 
Misericordia, ho intuito che, come 
ulteriore segno concreto di questo 

Anno Santo straordinario, si debba celebrare in tutta la 
Chiesa, nella ricorrenza della XXXIII Domenica del 
Tempo Ordinario, la Giornata mondiale dei poveri”.

Facciamo piccoli, ma concreti e significativi passi per rinnovare e ravvivare il nostro vivere cristiano, 
il nostro modo di annunciare e testimoniare il Vangelo. Ecco alcune indicazioni del nostro  vescovo.

UN NUOVO ANNO DI MISERICORDIA DEL SIGNORE!Antonio Scordino

La recente partecipazione di Papa Francesco 
alle celebrazioni svoltesi in Svezia, per i 500 
anni della Riforma luterana, ha fatto segnare 

al rapporto tra cattolici e protestanti un significativo 
passo in avanti. Con la sua presenza egli ha inteso 
esclusivamente imprimere una necessaria 
velocizzazione al dialogo ecumenico tra tutte le 
Chiese e le comunità che manifestano e praticano la 
fede in Cristo Salvatore. Nel frattempo molta 
acqua, tragicamente sporca, è passata sotto i ponti 
da quel 31 ottobre del 1517, giorno in cui Lutero ha 
inviato al vescovo Alberto di Magonza le 95 tesi sul 
(non) valore e sulla (non) efficacia delle 
i n d u l g e n z e :  r e c i p r o c h e  s c o m u n i c h e ; 
incomprensioni ed equivoci di ogni genere; 
controversie interminabili; ferita grave al Vangelo 
di Gesù, reso perciò poco credibile, anzi vero 
scandalo, agli occhi sia dei cristiani che dei non 
cristiani; stragi e sanguinose guerre di religione (?).

Soltanto da una cinquantina di anni tra la Chiesa 
cattolica e le Chiese o comunità della Riforma - pur 
in presenza di importanti divergenze di carattere 
storico, culturale e soprattutto d'interpretazione 
della Rivelazione - si è registrata una svolta 
decisiva, promossa e favorita in particolare dal 
Concilio Vaticano II nel 1964, che ha definito 
alcuni punti fondamentali, poi in parte ripresi dal 
Papa nella sua omelia nella cattedrale luterana di 
Lund e dalla Dichiarazione “Mettiamo da parte 
ogni conflitto”, sottoscritta insieme al Presidente 
dei luterani: il riconoscimento della “colpa di 
uomini d'entrambe le parti”; l'ammissione che 
“quelli che ora nascono e sono istruiti nella fede di 
Cristo in tali Comunità … la Chiesa cattolica li 
abbraccia con fraterno rispetto e amore, … 
giustificati nel battesimo dalla fede”; loro stessi 
manifestano “l'amore e la venerazione e il quasi 
culto delle Sacre Scritture”. Naturalmente queste 
inedite posizioni della Chiesa cattolica erano 
ampiamente supportate anche da una profonda e 
seria revisione della figura di Lutero e delle vicende 
che lo avevano visto controverso protagonista.

Ma chi era veramente Lutero? Anzi, chi è stato e 
chi è oggi Lutero per i cattolici? Il Papa risponde 
dalla Svezia, sostenendo che “l'esperienza 
spirituale di Lutero ci ricorda che non possiamo fare 
nulla senza Dio” e che egli era tormentato dalla 
ricerca di un Dio misericordioso, che infine “ha 
scoperto in Gesù Cristo”. Tuttavia, fino ai primi 
anni del '900, Lutero veniva considerato 
unicamente come un monaco ribelle e sedizioso, 
ripugnante da un punto di vista morale, cattivo 
interprete della Bibbia e autore di dottrine eretiche, 
profondamente sensuale e invincibilmente 
lussurioso, ma anche soggetto a una grave forma di 

n e v r o s i ,  a  u n a 
patologia psichica che 
l o  r e n d e v a 
o s s e s s i o n a t o  d a l 
peccato e dal giudizio 

severo di Dio (questo aspetto emerge bene nel film 
di Eric Till, Luther), anche se generoso con i 
bisognosi e grande comunicatore. Ma l'accusa più 
grave: privo di alcuna forma di religiosità. E' 
proprio agli inizi della seconda guerra mondiale che 
in Germania Josef Lortz – e dopo di lui una 
numerosa schiera di altri storici cattolici - ribalta in 
modo convincente e definitivo queste, almeno 
parziali, “caricature” di Lutero e lo colloca, sebbene 
non privo di alterazioni psicologiche, in una 
dimensione completamente diversa. Infatti, l'ex 
monaco agostiniano e professore di esegesi biblica 
viene descritto come uomo profondamente 
religioso, sinceramente devoto e dedito alla 
preghiera, ardentemente sostenitore di una riforma, 
almeno agli inizi, esclusivamente morale della 
Chiesa. La quale, nella “vendita” delle indulgenze e 
nel tenore di vita dell'alto clero romano, 
manifestava la sua incoerenza col Vangelo. In 
questo senso Lutero, del quale non bisogna 
sottacere la deriva finale con alcune sue dottrine 
eretiche e il suo rifiuto della Chiesa come 
istituzione, voleva soprattutto “combattere un 

cattolicesimo che non era cattolico”. Inoltre, con la 
traduzione del Nuovo Testamento dal greco nella 
lingua del popolo, egli consentiva a tutti i suoi 
connazionali di leggerlo direttamente, senza la 
mediazione del clero. 

Tuttavia alle sue istanze di rinnovamento, anche 
teologico, la Chiesa - trascinata dalla vis polemica 
dell'interlocutore - ha risposto opponendo una 
chiusura netta e definitiva. 

Ci fosse stato un dialogo sereno e costruttivo, 
anche i princìpi luterani della sola Scrittura (senza 
tradizione), della sola grazia (senza la cooperazione 
umana) e della sola fede (senza le opere; “Il giusto 
per fede vivrà”, Rm 1, 17; Ab 2, 4): avrebbero 
potuto rappresentare, già in quel momento, un 
proficuo punto di partenza per un serio e condiviso 
approfondimento teologico. 

Come ha dimostrato, ma quasi 500 anni dopo, la 
importantissima Dichiarazione congiunta sulla 
dottrina della giustificazione, cioè della nostra 
salvezza (per fede e per grazia divina), 
sottoscritta ad Augusta, in Germania, il 31 
ottobre 1999. 

Direi che è quasi obbligatorio per cattolici e 
protestanti scaricarla da internet, leggerla con 
grande attenzione e metterla in pratica in 
particolare per quanto riguarda la funzione e il 
valore delle opere “buone” e del “merito”. 

Purtroppo, Lutero è poi scivolato lentamente 
verso alcune posizioni riprese e sviluppate dai 
protestanti nei secoli successivi, che sono 
ancora oggi lontane dalla dottrina cattolica, 
soprattutto per quanto riguarda la funzione 
essenziale di mediazione della Chiesa e i 
sacramenti, dei quali si ammettono solo 
l'Eucarestia e il Battesimo. 

In ogni caso, sostiene Papa Francesco “tra 
noi è molto più quello che ci unisce di quello che 
ci divide” e, insieme al Presidente dei luterani, 
viene preso formalmente l'impegno “a crescere 
ulteriormente nella comunione radicata nel 
Battesimo”, anche perché “le nostre comunità 
aspirano a ricevere l'Eucarestia ad unica mensa, 
come concreta espressione della piena unità”.

Papa Francesco e il vescovo Munib Yunan, presidente della Lutheran 
World Federation, firmano una dichiarazione comune 

(Svezia, 31 ottobre 2016)

Corso biennale di formazione 
all'impegno socio-politico e alla cura 
del creato Laudato si’

il cammino prosegue 
tra confronto e proposte

Cinzia Docile

Il corso di formazione all'impegno socio-politico e alla cura 
del creato Laudato si' prosegue nel cammino tracciato. Tra 
qualche giorno si concluderanno i lavori della prima 

macroarea “Psicologia e Finanza Comportamentale” con la 
presentazione delle proposte emerse nei gruppi di lavoro dei 
due differenti laboratori organizzati.

Ma andiamo per gradi.
I lavori della macroarea “Psicologia e Finanza 

Comportamentale” si sono aperti con l'intervento del prof. 
Antonio Bova (Franklin University- Switzerland) sul tema 
“Limiti e possibilità di scelta per l'individuo”.  Dopo la lezione 
frontale è stato dato spazio ai lavori dei due laboratori: “Uso 
corretto delle risorse finanziarie” e “Quale etica dei consumi?”. 
Quest'ultimo è stato preceduto da un intervento di 
approfondimento, da parte del prof. Antonio Scordino, 
componente del Direttivo, sulla nuova legge contro lo spreco 
alimentare.

Papa Francesco anche nell'enciclica Laudato si', che rimane 
sempre la cornice all'interno della quale è inserita la proposta 
del Corso diocesano, parla di “cultura dello scarto”. Il nostro 
Pontefice ricorda sempre che “coltivare e custodire non 
comprende solo il rapporto tra noi e l'ambiente, tra l'uomo e il 
creato, riguarda anche i rapporti umani. I Papi hanno parlato 
di ecologia umana, strettamente legata all'ecologia 
ambientale. Noi stiamo vivendo un momento di crisi; lo 
vediamo nell'ambiente, ma soprattutto lo vediamo nell'uomo. 
La persona umana è in pericolo: questo è certo, la persona 
umana oggi è in pericolo, ecco l'urgenza dell'ecologia umana! 
E il pericolo è grave perché la causa del problema non è 
superficiale, ma profonda: non è solo una questione di 
economia, ma di etica e di antropologia. La Chiesa lo ha 
sottolineato più volte; e molti dicono: sì, è giusto, è vero… ma il 
sistema continua come prima, perché ciò che domina sono le 
dinamiche di un'economia e di una finanza carenti di etica. 
Quello che comanda oggi non è l'uomo, è il denaro, il denaro, i 
soldi comandano. E Dio nostro Padre ha dato il compito di 
custodire la terra non ai soldi, ma a noi: agli uomini e alle 
donne. noi abbiamo questo compito! Invece uomini e donne 
vengono sacrificati agli idoli del profitto e del consumo: è la 
“cultura dello scarto”. Questa cultura dello scarto ci ha resi 
insensibili anche agli sprechi e agli scarti alimentari, che sono 
ancora più deprecabili quando in ogni parte del mondo, 
purtroppo, molte persone e famiglie soffrono fame e 
malnutrizione. Una volta i nostri nonni erano molto attenti a 
non gettare nulla del cibo avanzato. Il consumismo ci ha indotti 
ad abituarci al superfluo e allo spreco quotidiano di cibo, al 
quale talvolta non siamo più in grado di dare il giusto valore, 
che va ben al di là dei meri parametri economici. Ricordiamo 
bene, però, che il cibo che si butta via è come se venisse rubato 
dalla mensa di chi è povero, di chi ha fame! Invito tutti a 
riflettere sul problema della perdita e dello spreco del cibo per 
individuare vie e modi che, affrontando seriamente tale 
problematica, siano veicolo di solidarietà e di condivisione 
con i più bisognosi”. 

A conclusione dei lavori della prima macroarea del Corso, i 

partecipanti sono stati chiamati a formulare, alla presenza del 

nostro vescovo mons. Francesco Oliva e di alcuni rappresentati 

della società, impegnati negli ambiti che hanno costituito tema 

di studio e di riflessione in questi mesi, le proposte emerse dai 

laboratori dedicati appunto all'uso corretto delle risorse 

finanziarie e all'etica dei consumi.

All'incontro sono intervenuti: Maurizio Baggetta, 

Presidente "Jonica Holidays" (consorzio albergatori della 

Riviera dei Gelsomini); Nicola Capogreco (Tenuta "Il 

Palazzo"); l'Associazione Comuni della Locride; Giuseppe 

Bognoni, Responsabile di Banco Alimentare per la provincia di 

Reggio Calabria; Cristina De Luca, Presidente Associazione 

Biosfiera; Elisabetta Congiusta, Responsabile di zona 

dell'Unione Nazionale Consumatori. L'incontro-confronto è 

una modalità che verrà proposta alla fine di ogni macroarea del 

Corso perché siamo fermamente convinti che solo con la 

partecipazione, con la conoscenza e l'ascolto delle diverse 

istanze è possibile fare rete, incoraggiarsi a vicenda nell'arduo 

compito di far risorgere il nostro territorio. 

L'Innamorata di Gesù è il titolo del libretto 
edito dalla Diocesi di Locri-Gerace e 
dall'Associazione La Speranza per il 43° 

anniversario della dipartita terrena della Serva di 
Dio Rosella Staltari (1951-1974). A presentarlo 
ad Antonimina è stato il prof. Ugo Mollica. 
Presenti monsignor Francesco Oliva, l'autrice 
Rosanna Orlando, le consorelle giunte da Reggio 
Calabria e tanti fedeli. 

Nell'opuscolo non si percorrono solo i tratti 
essenziali della vita della giovane nativa di 
Cacciagrande,  frazione di  Antonimina. 
Attraverso una rilettura di suoi scritti inediti, tratti 
dal Diario e da lettere indirizzate a padre Dante 
Forno, fondatore della Congregazione delle 

Figlie di Maria SS. Corredentrice e alla Direttrice, 
Maria Salemi, si coglie il messaggio spirituale e 

teologico che scaturisce dalla vita di Rosella e gli ideali di perfezione da lei incarnati per 
esserne oggetto di imitazione e di culto. Più si conosce la figura della Serva di Dio, più 
affiora la storia di quest'anima che ha aspetti comuni a Santa Teresina di Lisieux.  
L'obiettivo di fondo del libretto suddiviso in otto capitoli, preceduto dalla presentazione 
del Vescovo, dalla testimonianza del parroco don Fabrizio Infusino e di suor Franca 
Polimeni che con dedizione segue a Roma il lungo iter del processo, non è il voler 
edificare l'agire della religiosa o esaltarne lo spessore umano e spirituale, quanto far 
comprendere come fidandosi di Gesù e lasciandosi plasmare dal vasaio divino si possa 
giungere alla santità. In appendice l'omelia del Vescovo, la riflessione di una compagna di 
Rosella e i pensieri dei ragazzi delle scuole di Antonimina e di Caraffa del Bianco. 

In una rilettura della breve esistenza terrena traspare 
come Dio operi quando trova creature semplici, docili, 
desiderose di perfezionamento umano e spirituale. Ciò che 
emerge maggiormente rileggendone gli scritti è come la 

giovane, rimasta orfana della madre alla tenera età di 2 anni e mezzo, abbia trovato in 
Maria la madre celeste e terrena. A lei infatti si è legata particolarmente lasciandosi 
prendere per mano e facendosi condurre a Gesù. Ad Jesum per Mariam sembra il suo 
motto.

Cresciuta a Locri nell'Istituto Scannapieco, conseguito il titolo di Avviamento 
Professionale, è entrata successivamente a Reggio nell'Istituto “Figlie di Maria SS. 
Corredentrice” dove ha conseguito il titolo di studio di Scuola Materna. 

Il vivere in quell'ambiente sereno, la guida di padre Forno e della Direttice Salemi, sue 
guide spirituali e umane hanno sanato le tante ferite della fanciullezza aiutandola ad 
acquisire una graduale consapevolezza che Gesù la chiamava ad essere religiosa di nome 
e di fatto. Rileggendo alcune frasi tratte dal Diario si intravede come più si avvicina al suo 
Gesù più sente il desiderio di piacere sempre più a Lui. Sentendosi amata d'amore infinito 
risponde in pienezza alla sua chiamata. 

Pur senza trascurare i suoi impegni, di giorno, ancor più di notte, intreccia con Lui un 
rapporto d'amore da Cantico dei Cantici. Sentendosi nulla rispetto al suo diletto e suo 
tutto, anela a diventare sua sposa. Emessa la professione religiosa il 2 luglio 1973, 
qualche tempo dopo assieme ad alcune consorelle viene mandata a Palermo quale 
educatrice dei piccoli dell'Istituto Ardizzone. E proprio in questa città la mattina del 4 
gennaio del 1974 una consorella entrando al mattino nella sua stanza la trova distesa sul 
suo letto con il volto serafico, il Crocifisso della professione pendente dal collo e tra le 
mani una statuina della Madonna. Così muoiono i santi.

Rosella, modello per le generazioni future e faro della Locride nel 1967 scriveva: “Fa' 
o mio Dio che io passi sulla terra senza che si badi a me”. 

In una lettera alla Direttrice Salemi quasi presagendo ciò che dopo meno di 2 anni 
sarebbe avvenuto, il 13.02.1972 annotava: “Quest'amore per Lui mi toglierà la vita”. 

Pochi mesi prima di morire, precisamente il 9 ottobre 1973 nel suo diario ribadiva: 
“Io però, Gesù voglio essere Tua e non mi darò pace finché non mi vedrò accanto a Te”.

Rosella, l'Innamorata di Gesù

Un momento della presentazione del volume 
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Un nuovo Anno di misericordia del Signore, altre 
opportunità di grazia che il Signore nella sua 
benevolenza vorrà elargire a ciascuno di noi. 

Mentre Lo ringraziamo per quanto ci ha donato nell'Anno 
Santo della Misericordia, facciamo nostro l'invito del 
Santo Padre a tenere integra l'eredità del Giubileo, in 
modo da continuare a portare in tutte le nostre comunità 
cristiane frutti di vita cristiana. “E' tempo di guardare 
avanti e di comprendere come continuare con fedeltà, 
gioia ed entusiasmo a sperimentare la ricchezza della 
misericordia divina. Le nostre comunità potranno 
rimanere vive e dinamiche nell'opera di nuova 
evangelizzazione nella misura in cui la “conversione 
pastorale”, che siamo chiamati a vivere sarà plasmata 
quotidianamente dalla forza rinnovatrice della 
misericordia” (Misericordia et Misera, 5). Facciamo 
piccoli ma concreti e significativi passi per rinnovare e 
ravvivare il nostro vivere cristiano, il nostro modo di 
annunciare e testimoniare il Vangelo.

 

1.LA DOMENICA DELLA PAROLA.
Mettiamo al centro la Parola del 

Signore nella lettura, nello studio e 
nell'ascolto attento e orante della 
Scrittura. E' una sfida, questa, che 
rimane sempre attuale e urgente per le 
nos t re  comuni tà  par rocch ia l i , 
soprattutto quelle segnate, e spesso 
sofferenti, per una vita cristiana 
devozionale e troppo rattrappita su 

forme di religiosità popolare che non trovano sbocco nella 
liturgia e nella testimonianza della carità. Facciamo nostro 
l'invito del santo Padre “a dedicare interamente una 
domenica alla Parola di Dio, per comprendere 
l'inesauribile ricchezza che proviene da quel dialogo 
costante di Dio con il suo popolo. Ogni parroco – 
coinvolgendo gli organismi pastorali – studierà le 
modalità e le iniziative che riterrà opportune per 
stimolare i credenti ad essere strumenti vivi di 
trasmissione della Parola. Tra queste non mancherà la 
diffusione più ampia della pratica della lectio divina, 
“affinché, attraverso la lettura orante del testo sacro, la 
vita spirituale trovi sostegno e crescita” (Misericordia et 
Misera, 7). E' una consegna importante che ci incoraggia a 
studiare iniziative che privilegiano la lettura e ascolto 
della Parola nelle famiglie o in piccoli gruppi quartiere per 
quartiere. 

2.DONO DELLA MISERICORDIA: 
            IL SACRAMENTO DEL  PERDONO.

Dare più tempo al Sacramento della 
Riconciliazione. Questo richiede che 
ogni sacerdote sia a servizio di questo 
«ministero», in modo tale che  a tutti 
s i a  o ff e r t a  “ la  pos s ib i l i t à  d i 
sperimentare la forza liberatrice del 
perdono” (Misericordia et Misera, 11). 
Sento il dovere di rinnovare ai 
sacerdoti l'invito a prepararsi con 

grande cura al ministero della Confessione, che è una vera 
missione sacerdotale. A tal fine chiedo ai sacerdoti di 
riservare un tempo determinato nell'arco della settimana 
all'ascolto delle confessioni, esponendo in bacheca 
l'orario.

3. LE 24 ORE PER IL SIGNORE. 
Si continui a proporre le 24 ore per 

il Signore in prossimità della IV 
domenica di Quaresima, che già trova 
molto consenso nelle Diocesi e che 
rimane un richiamo pastorale forte per 
vivere intensamente il Sacramento 
della Confessione. (Misericordia et 
Misera, 11). E' opportuno che sia 
un'iniziativa proposta, laddove è 

possibile, a livello cittadino e interparrocchiale, magari 
armonizzandola con la domenica della Parola, ed altre 
forme di preghiera e adorazione in tempo di Quaresima 
legate alla devozione popolare come le tradizionali 

4. IL MINISTERO DELLA CONSOLAZIONE. 
“ N e s s u n o  è  i m m u n e  d a l l a 

s o f f e r e n z a ,  d a l  d o l o r e  e 
dall'incomprensione”. Si dia la dovuta 
importanza  a l  minis tero  del la 
consolazione. La comunione agli 
ammalati, almeno una volta al mese, la 
visita alle famiglie in occasione di un 
lutto, la presenza nelle case di 
accoglienza degli anziani, la vicinanza 

alle famiglie ove è presente una persona con disabilità o 
altra forma di grave sofferenza sono occasioni per ”una 
parola che rincuora, un abbraccio che ti fa sentire 
compreso, una carezza che fa percepire l'amore, una 

preghiera che permette di essere più forte... sono tutte 
espressioni della vicinanza di Dio attraverso la 
consolazione offerta dai fratelli” (Misericordia et Misera, 
13). Anche i fedeli che prestano un servizio nelle nostre 
comunità soprattutto accanto ai malati e agli anziani 
coltivino questa sensibilità e la consapevolezza di essere 
partecipi di un ministero di consolazione che è segno della 
consolazione di Dio. La Diocesi attraverso la Scuola di 
formazione teologico-pastorale offre già un servizio di 
formazione e accompagnamento per l'esercizio di questo 
ministero con un accompagnamento specifico a livello 
spirituale e culturale. E' un'offerta formativa da conoscere 
e seguire. 

5. I PRIMI VENERDÌ DELLA MISERICORDIA. 
Anche se non fanno notizia, 

esistono tuttavia tanti segni concreti di 
bontà e di tenerezza rivolti ai più 
piccoli e indifesi, ai più soli e 
abbandonati. Credo possa essere anche 
per me vescovo segno concreto di 
eserc iz io  de l la  car i tà  v i s i ta re 
periodicamente – possibilmente il 
primo venerdì del mese - i luoghi della 
sofferenza, e tutte quelle realtà in cui si 

dà testimonianza delle opere di carità spirituali o 
corporali. Lo farò tenendo presente i suggerimenti dei 
parroci. Credo anche che sia il momento di dare vita a 
nuove opere e servizi di carità. Il carattere sociale della 
misericordia esige di non rimanere inerti e di scacciare 
l'indifferenza e l'ipocrisia, in modo che i piani e i progetti 
non rimangano lettera morta. 

6. GIORNATA MONDIALE DEI POVERI. 
In ogni parrocchia dovrà essere 

organizzata la Giornata Mondiale dei 
poveri nella XXXIII DOMENICA DEL 

T E M P O  O R D I N A R I O ,  secondo le 
indicazione del papa: “Mentre in tutte 
le cattedrali e nei santuari del mondo 
s i  c h i u d e v a n o  l e  P o r t e  d e l l a 
Misericordia, ho intuito che, come 
ulteriore segno concreto di questo 

Anno Santo straordinario, si debba celebrare in tutta la 
Chiesa, nella ricorrenza della XXXIII Domenica del 
Tempo Ordinario, la Giornata mondiale dei poveri”.

Facciamo piccoli, ma concreti e significativi passi per rinnovare e ravvivare il nostro vivere cristiano, 
il nostro modo di annunciare e testimoniare il Vangelo. Ecco alcune indicazioni del nostro  vescovo.

UN NUOVO ANNO DI MISERICORDIA DEL SIGNORE!Antonio Scordino

La recente partecipazione di Papa Francesco 
alle celebrazioni svoltesi in Svezia, per i 500 
anni della Riforma luterana, ha fatto segnare 

al rapporto tra cattolici e protestanti un significativo 
passo in avanti. Con la sua presenza egli ha inteso 
esclusivamente imprimere una necessaria 
velocizzazione al dialogo ecumenico tra tutte le 
Chiese e le comunità che manifestano e praticano la 
fede in Cristo Salvatore. Nel frattempo molta 
acqua, tragicamente sporca, è passata sotto i ponti 
da quel 31 ottobre del 1517, giorno in cui Lutero ha 
inviato al vescovo Alberto di Magonza le 95 tesi sul 
(non) valore e sulla (non) efficacia delle 
i n d u l g e n z e :  r e c i p r o c h e  s c o m u n i c h e ; 
incomprensioni ed equivoci di ogni genere; 
controversie interminabili; ferita grave al Vangelo 
di Gesù, reso perciò poco credibile, anzi vero 
scandalo, agli occhi sia dei cristiani che dei non 
cristiani; stragi e sanguinose guerre di religione (?).

Soltanto da una cinquantina di anni tra la Chiesa 
cattolica e le Chiese o comunità della Riforma - pur 
in presenza di importanti divergenze di carattere 
storico, culturale e soprattutto d'interpretazione 
della Rivelazione - si è registrata una svolta 
decisiva, promossa e favorita in particolare dal 
Concilio Vaticano II nel 1964, che ha definito 
alcuni punti fondamentali, poi in parte ripresi dal 
Papa nella sua omelia nella cattedrale luterana di 
Lund e dalla Dichiarazione “Mettiamo da parte 
ogni conflitto”, sottoscritta insieme al Presidente 
dei luterani: il riconoscimento della “colpa di 
uomini d'entrambe le parti”; l'ammissione che 
“quelli che ora nascono e sono istruiti nella fede di 
Cristo in tali Comunità … la Chiesa cattolica li 
abbraccia con fraterno rispetto e amore, … 
giustificati nel battesimo dalla fede”; loro stessi 
manifestano “l'amore e la venerazione e il quasi 
culto delle Sacre Scritture”. Naturalmente queste 
inedite posizioni della Chiesa cattolica erano 
ampiamente supportate anche da una profonda e 
seria revisione della figura di Lutero e delle vicende 
che lo avevano visto controverso protagonista.

Ma chi era veramente Lutero? Anzi, chi è stato e 
chi è oggi Lutero per i cattolici? Il Papa risponde 
dalla Svezia, sostenendo che “l'esperienza 
spirituale di Lutero ci ricorda che non possiamo fare 
nulla senza Dio” e che egli era tormentato dalla 
ricerca di un Dio misericordioso, che infine “ha 
scoperto in Gesù Cristo”. Tuttavia, fino ai primi 
anni del '900, Lutero veniva considerato 
unicamente come un monaco ribelle e sedizioso, 
ripugnante da un punto di vista morale, cattivo 
interprete della Bibbia e autore di dottrine eretiche, 
profondamente sensuale e invincibilmente 
lussurioso, ma anche soggetto a una grave forma di 

n e v r o s i ,  a  u n a 
patologia psichica che 
l o  r e n d e v a 
o s s e s s i o n a t o  d a l 
peccato e dal giudizio 

severo di Dio (questo aspetto emerge bene nel film 
di Eric Till, Luther), anche se generoso con i 
bisognosi e grande comunicatore. Ma l'accusa più 
grave: privo di alcuna forma di religiosità. E' 
proprio agli inizi della seconda guerra mondiale che 
in Germania Josef Lortz – e dopo di lui una 
numerosa schiera di altri storici cattolici - ribalta in 
modo convincente e definitivo queste, almeno 
parziali, “caricature” di Lutero e lo colloca, sebbene 
non privo di alterazioni psicologiche, in una 
dimensione completamente diversa. Infatti, l'ex 
monaco agostiniano e professore di esegesi biblica 
viene descritto come uomo profondamente 
religioso, sinceramente devoto e dedito alla 
preghiera, ardentemente sostenitore di una riforma, 
almeno agli inizi, esclusivamente morale della 
Chiesa. La quale, nella “vendita” delle indulgenze e 
nel tenore di vita dell'alto clero romano, 
manifestava la sua incoerenza col Vangelo. In 
questo senso Lutero, del quale non bisogna 
sottacere la deriva finale con alcune sue dottrine 
eretiche e il suo rifiuto della Chiesa come 
istituzione, voleva soprattutto “combattere un 

cattolicesimo che non era cattolico”. Inoltre, con la 
traduzione del Nuovo Testamento dal greco nella 
lingua del popolo, egli consentiva a tutti i suoi 
connazionali di leggerlo direttamente, senza la 
mediazione del clero. 

Tuttavia alle sue istanze di rinnovamento, anche 
teologico, la Chiesa - trascinata dalla vis polemica 
dell'interlocutore - ha risposto opponendo una 
chiusura netta e definitiva. 

Ci fosse stato un dialogo sereno e costruttivo, 
anche i princìpi luterani della sola Scrittura (senza 
tradizione), della sola grazia (senza la cooperazione 
umana) e della sola fede (senza le opere; “Il giusto 
per fede vivrà”, Rm 1, 17; Ab 2, 4): avrebbero 
potuto rappresentare, già in quel momento, un 
proficuo punto di partenza per un serio e condiviso 
approfondimento teologico. 

Come ha dimostrato, ma quasi 500 anni dopo, la 
importantissima Dichiarazione congiunta sulla 
dottrina della giustificazione, cioè della nostra 
salvezza (per fede e per grazia divina), 
sottoscritta ad Augusta, in Germania, il 31 
ottobre 1999. 

Direi che è quasi obbligatorio per cattolici e 
protestanti scaricarla da internet, leggerla con 
grande attenzione e metterla in pratica in 
particolare per quanto riguarda la funzione e il 
valore delle opere “buone” e del “merito”. 

Purtroppo, Lutero è poi scivolato lentamente 
verso alcune posizioni riprese e sviluppate dai 
protestanti nei secoli successivi, che sono 
ancora oggi lontane dalla dottrina cattolica, 
soprattutto per quanto riguarda la funzione 
essenziale di mediazione della Chiesa e i 
sacramenti, dei quali si ammettono solo 
l'Eucarestia e il Battesimo. 

In ogni caso, sostiene Papa Francesco “tra 
noi è molto più quello che ci unisce di quello che 
ci divide” e, insieme al Presidente dei luterani, 
viene preso formalmente l'impegno “a crescere 
ulteriormente nella comunione radicata nel 
Battesimo”, anche perché “le nostre comunità 
aspirano a ricevere l'Eucarestia ad unica mensa, 
come concreta espressione della piena unità”.

Papa Francesco e il vescovo Munib Yunan, presidente della Lutheran 
World Federation, firmano una dichiarazione comune 

(Svezia, 31 ottobre 2016)

Corso biennale di formazione 
all'impegno socio-politico e alla cura 
del creato Laudato si’

il cammino prosegue 
tra confronto e proposte

Cinzia Docile

Il corso di formazione all'impegno socio-politico e alla cura 
del creato Laudato si' prosegue nel cammino tracciato. Tra 
qualche giorno si concluderanno i lavori della prima 

macroarea “Psicologia e Finanza Comportamentale” con la 
presentazione delle proposte emerse nei gruppi di lavoro dei 
due differenti laboratori organizzati.

Ma andiamo per gradi.
I lavori della macroarea “Psicologia e Finanza 

Comportamentale” si sono aperti con l'intervento del prof. 
Antonio Bova (Franklin University- Switzerland) sul tema 
“Limiti e possibilità di scelta per l'individuo”.  Dopo la lezione 
frontale è stato dato spazio ai lavori dei due laboratori: “Uso 
corretto delle risorse finanziarie” e “Quale etica dei consumi?”. 
Quest'ultimo è stato preceduto da un intervento di 
approfondimento, da parte del prof. Antonio Scordino, 
componente del Direttivo, sulla nuova legge contro lo spreco 
alimentare.

Papa Francesco anche nell'enciclica Laudato si', che rimane 
sempre la cornice all'interno della quale è inserita la proposta 
del Corso diocesano, parla di “cultura dello scarto”. Il nostro 
Pontefice ricorda sempre che “coltivare e custodire non 
comprende solo il rapporto tra noi e l'ambiente, tra l'uomo e il 
creato, riguarda anche i rapporti umani. I Papi hanno parlato 
di ecologia umana, strettamente legata all'ecologia 
ambientale. Noi stiamo vivendo un momento di crisi; lo 
vediamo nell'ambiente, ma soprattutto lo vediamo nell'uomo. 
La persona umana è in pericolo: questo è certo, la persona 
umana oggi è in pericolo, ecco l'urgenza dell'ecologia umana! 
E il pericolo è grave perché la causa del problema non è 
superficiale, ma profonda: non è solo una questione di 
economia, ma di etica e di antropologia. La Chiesa lo ha 
sottolineato più volte; e molti dicono: sì, è giusto, è vero… ma il 
sistema continua come prima, perché ciò che domina sono le 
dinamiche di un'economia e di una finanza carenti di etica. 
Quello che comanda oggi non è l'uomo, è il denaro, il denaro, i 
soldi comandano. E Dio nostro Padre ha dato il compito di 
custodire la terra non ai soldi, ma a noi: agli uomini e alle 
donne. noi abbiamo questo compito! Invece uomini e donne 
vengono sacrificati agli idoli del profitto e del consumo: è la 
“cultura dello scarto”. Questa cultura dello scarto ci ha resi 
insensibili anche agli sprechi e agli scarti alimentari, che sono 
ancora più deprecabili quando in ogni parte del mondo, 
purtroppo, molte persone e famiglie soffrono fame e 
malnutrizione. Una volta i nostri nonni erano molto attenti a 
non gettare nulla del cibo avanzato. Il consumismo ci ha indotti 
ad abituarci al superfluo e allo spreco quotidiano di cibo, al 
quale talvolta non siamo più in grado di dare il giusto valore, 
che va ben al di là dei meri parametri economici. Ricordiamo 
bene, però, che il cibo che si butta via è come se venisse rubato 
dalla mensa di chi è povero, di chi ha fame! Invito tutti a 
riflettere sul problema della perdita e dello spreco del cibo per 
individuare vie e modi che, affrontando seriamente tale 
problematica, siano veicolo di solidarietà e di condivisione 
con i più bisognosi”. 

A conclusione dei lavori della prima macroarea del Corso, i 

partecipanti sono stati chiamati a formulare, alla presenza del 

nostro vescovo mons. Francesco Oliva e di alcuni rappresentati 

della società, impegnati negli ambiti che hanno costituito tema 

di studio e di riflessione in questi mesi, le proposte emerse dai 

laboratori dedicati appunto all'uso corretto delle risorse 

finanziarie e all'etica dei consumi.

All'incontro sono intervenuti: Maurizio Baggetta, 

Presidente "Jonica Holidays" (consorzio albergatori della 

Riviera dei Gelsomini); Nicola Capogreco (Tenuta "Il 

Palazzo"); l'Associazione Comuni della Locride; Giuseppe 

Bognoni, Responsabile di Banco Alimentare per la provincia di 

Reggio Calabria; Cristina De Luca, Presidente Associazione 

Biosfiera; Elisabetta Congiusta, Responsabile di zona 

dell'Unione Nazionale Consumatori. L'incontro-confronto è 

una modalità che verrà proposta alla fine di ogni macroarea del 

Corso perché siamo fermamente convinti che solo con la 

partecipazione, con la conoscenza e l'ascolto delle diverse 

istanze è possibile fare rete, incoraggiarsi a vicenda nell'arduo 

compito di far risorgere il nostro territorio. 

L'Innamorata di Gesù è il titolo del libretto 
edito dalla Diocesi di Locri-Gerace e 
dall'Associazione La Speranza per il 43° 

anniversario della dipartita terrena della Serva di 
Dio Rosella Staltari (1951-1974). A presentarlo 
ad Antonimina è stato il prof. Ugo Mollica. 
Presenti monsignor Francesco Oliva, l'autrice 
Rosanna Orlando, le consorelle giunte da Reggio 
Calabria e tanti fedeli. 

Nell'opuscolo non si percorrono solo i tratti 
essenziali della vita della giovane nativa di 
Cacciagrande,  frazione di  Antonimina. 
Attraverso una rilettura di suoi scritti inediti, tratti 
dal Diario e da lettere indirizzate a padre Dante 
Forno, fondatore della Congregazione delle 

Figlie di Maria SS. Corredentrice e alla Direttrice, 
Maria Salemi, si coglie il messaggio spirituale e 

teologico che scaturisce dalla vita di Rosella e gli ideali di perfezione da lei incarnati per 
esserne oggetto di imitazione e di culto. Più si conosce la figura della Serva di Dio, più 
affiora la storia di quest'anima che ha aspetti comuni a Santa Teresina di Lisieux.  
L'obiettivo di fondo del libretto suddiviso in otto capitoli, preceduto dalla presentazione 
del Vescovo, dalla testimonianza del parroco don Fabrizio Infusino e di suor Franca 
Polimeni che con dedizione segue a Roma il lungo iter del processo, non è il voler 
edificare l'agire della religiosa o esaltarne lo spessore umano e spirituale, quanto far 
comprendere come fidandosi di Gesù e lasciandosi plasmare dal vasaio divino si possa 
giungere alla santità. In appendice l'omelia del Vescovo, la riflessione di una compagna di 
Rosella e i pensieri dei ragazzi delle scuole di Antonimina e di Caraffa del Bianco. 

In una rilettura della breve esistenza terrena traspare 
come Dio operi quando trova creature semplici, docili, 
desiderose di perfezionamento umano e spirituale. Ciò che 
emerge maggiormente rileggendone gli scritti è come la 

giovane, rimasta orfana della madre alla tenera età di 2 anni e mezzo, abbia trovato in 
Maria la madre celeste e terrena. A lei infatti si è legata particolarmente lasciandosi 
prendere per mano e facendosi condurre a Gesù. Ad Jesum per Mariam sembra il suo 
motto.

Cresciuta a Locri nell'Istituto Scannapieco, conseguito il titolo di Avviamento 
Professionale, è entrata successivamente a Reggio nell'Istituto “Figlie di Maria SS. 
Corredentrice” dove ha conseguito il titolo di studio di Scuola Materna. 

Il vivere in quell'ambiente sereno, la guida di padre Forno e della Direttice Salemi, sue 
guide spirituali e umane hanno sanato le tante ferite della fanciullezza aiutandola ad 
acquisire una graduale consapevolezza che Gesù la chiamava ad essere religiosa di nome 
e di fatto. Rileggendo alcune frasi tratte dal Diario si intravede come più si avvicina al suo 
Gesù più sente il desiderio di piacere sempre più a Lui. Sentendosi amata d'amore infinito 
risponde in pienezza alla sua chiamata. 

Pur senza trascurare i suoi impegni, di giorno, ancor più di notte, intreccia con Lui un 
rapporto d'amore da Cantico dei Cantici. Sentendosi nulla rispetto al suo diletto e suo 
tutto, anela a diventare sua sposa. Emessa la professione religiosa il 2 luglio 1973, 
qualche tempo dopo assieme ad alcune consorelle viene mandata a Palermo quale 
educatrice dei piccoli dell'Istituto Ardizzone. E proprio in questa città la mattina del 4 
gennaio del 1974 una consorella entrando al mattino nella sua stanza la trova distesa sul 
suo letto con il volto serafico, il Crocifisso della professione pendente dal collo e tra le 
mani una statuina della Madonna. Così muoiono i santi.

Rosella, modello per le generazioni future e faro della Locride nel 1967 scriveva: “Fa' 
o mio Dio che io passi sulla terra senza che si badi a me”. 

In una lettera alla Direttrice Salemi quasi presagendo ciò che dopo meno di 2 anni 
sarebbe avvenuto, il 13.02.1972 annotava: “Quest'amore per Lui mi toglierà la vita”. 

Pochi mesi prima di morire, precisamente il 9 ottobre 1973 nel suo diario ribadiva: 
“Io però, Gesù voglio essere Tua e non mi darò pace finché non mi vedrò accanto a Te”.

Rosella, l'Innamorata di Gesù

Un momento della presentazione del volume 
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Con il nome di “Calabria Ecclesia”, è stato 
lanciato in rete il nuovo portale della 
Conferenza Episcopale Calabra. Un 

progetto editoriale per amplificare e diffondere il 
messaggio della buona notizia, approvato 
dall'assemblea regionale dei Vescovi presieduta 
dall'Arcivescovo Metropolita di Catanzaro-
Squillace, Mons. Vincenzo Bertolone.

L'informazione ecclesiale regionale, per 
volontà dell'Episcopato Calabro, si avvale 
dell'Ufficio Stampa della CEC, coordinato dal 
d i r e t to re  r eg iona le  de l l ' u ffic io  pe r  l e 
Comunicazioni Sociali della CEC, don Giovanni 
Scarpino, e costituito dai direttori degli Uffici 

diocesani per Comunicazioni Sociali delle tre 
metropolie di Catanzaro-Squillace, Cosenza-
Bisignano Reggio Calabria-Bova, rappresentate, 
oltre a don Scarpino, da don Enzo Gabrieli e don 
Davide Imeneo. Un lavoro di squadra in sinergia 
con i direttori diocesani per le comunicazioni 
sociali di tutte le diocesi della regione 
ecclesiastica Calabria.     

Nella sezione “Chi siamo” sono illustrati gli 
obiettivi del progetto editoriale: «Oggi, in termini 
di comunicazione, ci troviamo nel mezzo della 
più grande rivoluzione della storia. Siamo in 
pieno rinascimento scientifico e tecnologico. È in 
questo contesto che si avverte l'esigenza di 
sviluppare una capacità tecnica ed un progetto 
edi toriale  per  diventare 'pel legrini  nel 
cyberspazio', per riempire Internet di buone 
notizie e per 'dare un'anima' alla rete. L'obiettivo è 

quello di utilizzare le nuove tecnologie per 
rendere più efficace la pastorale della nuova 
evangelizzazione».

Come servizio interno, si vuole dare voce a 
tutti i Vescovi e alle attività delle dodici Diocesi 
calabresi. Come diffusione esterna, l'idea è quella 
di pubblicare un servizio quotidiano di notizie, 
interviste, commenti, contributi ed analisi di 
carattere religioso, culturale e sociale, che 
possano suscitare l'interesse di un ampio 
pubblico, inclusi coloro che vivono in condizioni 
di periferia spirituale.

«L'obiettivo, è quello di un'offerta informativa 
agile, interessante, aperta a tutti e piena di 

curiosità e di domande. Capace di 
veicolare i contenuti originali di 
Calabria Ecclesia e, al tempo 
stesso, di favorire la diffusione dei 
c o n t e n u t i  p u b b l i c a t i  d a l l e 
associazioni e dai media cattolici, 
a m p l i fi c a n d o  i l  m e s s a g g i o 
comunicativo della Chiesa. Sarà 
a t t iva ta  t r a  b reve  anche  l a 
componente multimediale del sito 
costituita da contenuti radiofonici e 
video a cura delle emittenti 
cattoliche che hanno dato la loro 
disponibilità ad aderire al progetto. 

La struttura di Calabria Ecclesia sarà completata 
dai siti web delle parrocchie calabresi collegati in 
rete, attivando un processo di comunicazione 
moderno e dinamico. I siti web saranno forniti a 
titolo gratuito ai parroci che ne faranno richiesta, 
all'insegna dell'apporto di tipo volontaristico che 
caratterizza il progetto».

L'apertura al territorio sarà inoltre potenziata 
dall'utilizzo del social network Orbisphera che, 
grazie alle sue risorse interattive (cuore pulsante 
dei nuovi media), potrà coinvolgere in un dialogo 
partecipativo le comunità dei credenti , 
valorizzando le capacità aggregative delle mille 
parrocchie della Calabria.

Il portale Calabria Ecclesia, attualmente 
n a v i g a b i l e  s u l  d o m i n i o 
www.calabriaecclesia.org, avrà presto attivo 
l'indirizzo www.calabriaecclesia.it.

Dall’ Ufficio Regionale per le Comunicazioni Sociali 
La voce della 
Conferenza Episcopale Calabra è online

Raffaele Iaria

È
 di qualche giorno fa la notizia del ritrovamento, nel Golfo del Bengala, di un bambino di 16 mesi  affogato mentre cercava di 
raggiungere, insieme alla madre e al fratellino di tre anni, il Bangladesh. Si chiamava Mohammed Shohayet. La sua immagine 
ricorda quella del piccolo Aylan che aveva scosso l'opinione pubblica mondiale nel settembre del 2015. Un cammino – e un dramma 

– quello dei minori migranti, soprattutto non accompagnati, che continua senza sosta. Un mondo di persone “vulnerabili e senza voce” 
che la Chiesa segue con particolare attenzione con l'obiettivo di non lasciarle sole, perché tutti possano sentirsi a “casa”.

“Come sono belle le città che superano la sfiducia malsana e 
integrano i differenti e che fanno di tale integrazione un nuovo fattore 
di sviluppo”, scrive nell' Esortazione Apostolica “Evangelii 
gaudium” Papa Francesco. Un passaggio che sottolinea la sua 
attenzione pastorale nei confronti di uno dei “mondi” più vulnerabili 
come il mondo migrante. E le parole del pontefice sono diventate di 
estrema attualità sia per gli eventi di cronaca, ma anche per la 
celebrazione a livello mondiale della Giornata per il Migrante ed il 
Rifugiato che si è celebrata domenica 15 gennaio. Una giornata che a 
livello nazionale ha visto Sant'Angelo Lodigiano, nella diocesi di 
Lodi, protagonista in occasione del centenario della morte di Madre 
Cabrini, la Patrona dei Migranti. Celebrazioni si sono svolte anche in 
molte diocesi della nostra regione (per la diocesi di Locri-Gerace, si 
veda l'articolo in questa pagina).

“Sarebbe bello che la nostra realtà, la nostra città di Lamezia, per 
quanto piccola, si distinguesse come modello di integrazione 
reciproca e di accoglienza. L'incontro tra le differenze genera la pace. 
Chiediamo al Signore che renda il nostro cuore aperto e disponibile 
all'accoglienza vera”, ha detto monsignor Luigi Cantafora, vescovo di 
Lamezia Terme  presiedendo la celebrazione eucaristica in Cattedrale. 
Dal vescovo Cantafora l'invito a riconoscere “che il fenomeno 
migratorio è dentro la storia della salvezza. Da Abramo in poi Dio ci 
salva rendendoci pellegrini per indicarci che non è la terra a definire la 
nostra identità, ma l'appartenenza al Signore”.

Nella diocesi di Catanzaro-Squillace, l'Ufficio Migrantes è 
impegnato in un'azione di sensibilizzazione alla realtà migratoria per 
risvegliare le coscienze della popolazione e delle istituzioni, 
educandole all'accoglienza, all'integrazione e alla mondialità. 
Attraverso la Fondazione “Città solidale Onlus”, da tempo promuove 
percorsi formativi per docenti della scuola pubblica, di diverso grado, 
al fine di dare risposta all'urgente bisogno di conoscenza della realtà 
scolastica, di aggiornamento e di educazione all'integrazione 
scolastica anche in considerazione dell'aumento dei minori stranieri 
presenti nella provincia. Due i momenti di riflessione nella diocesi: 
uno tenutosi a Squillace Lido e l'altro a Guardavalle marina, che hanno 
coinvolto anche le strutture di accoglienza SPRAR (per richiedenti 
asilo e rifugiati). “Le testimonianze dei nostri fratelli – ha detto 
l'arcivescovo Vincenzo Bertolone -  devono spingerci a superare la 
facile equazione che porta l'immigrazione al fenomeno del terrorismo. 
Non possiamo restare fermi di fronte a queste situazioni di estrema 
povertà che portano gli essere umani a cercare una vita migliore in 
ogni modo possibile”. A Cosenza, in occasione della Giornata, su 
iniziativa della Migrantes diocesana, si è svolto una sorta di Forum 
sull'immigrazione nel nostro Paese. E a Reggio Calabria la Giornata si 
è aperta con la notizia di nuovi sbarchi. L'arcivescovo Giuseppe 
Fiorini Morosini ha celebrato in Sant'Agostino. Una celebrazione con 
piccoli segni: dal saluto al vescovo da parte di due bambini che si sono 
rivolti a lui con l'appellativo di “padre”, al cesto di scarpe portato 
all'altare, simbolo di un cammino al fianco dell'altro…

Giornata 
del Migrante 

e del Rifugiato

Perché tutti possano sentirsi a “casa”

Facendo proprio 
l ' i n v i t o  d e l 
Santo Padre a 

r iflet tere sul  tema 
“Migranti minorenni, 
vulnerabili e senza 
voce”, il vescovo di 
L o c r i - G e r a c e , 
monsignor Francesco 
Oliva, ha esortato la 
comunità diocesana ad 
accogliere e prendersi 
cura dei bambini, in particolare quelli provenienti 
da altre nazioni. Nel dramma delle migrazioni, 
sono proprio loro, i più piccoli, a soffrire di più "a 
motivo della loro fragilità ed incapacità a 
difendersi". 

La giornata del migrante e del rifugiato a 
livello diocesano si è svolta a Benestare, grazie 
all'organizzazione curata dal parroco don 
Rigoubert Elangui (Cappellano per i migranti), 
che ha visto coinvolte tutte le realtà del paese. 
Preceduta da un torneo di calcio che si è svolto il 
giorno prima, la giornata si è aperta con la 
celebrazione eucaristica presieduta dal vescovo; 
è  s e g u i t o  u n  p r a n z o  m u l t i e t n i c o  e , 
successivamente, un concerto di cori parrocchiali 
dedicato ai migranti.

Nel suo messaggio, monsignor Oliva, citando 
Papa Francesco ha ricordato che "essere cristiano 
e cacciare via un affamato, un rifugiato, è da 
ipocriti". "Un'ipocrisia -ha sottolineato il 
vescovo- che viene smascherata senza mezzi 
termini anche da Gesù, che si riconosce nel volto 
dei bambini: «Chi accoglie uno solo di questi 
bambini nel mio nome, accoglie me; e chi 
accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha 
mandato» (Mc 9, 37)". Il Pastore diocesano ha 
quindi affermato: "Come può quel senso di 
umanità che è in ciascuno sopportare che tanti 

bambini  vengano 
istruiti sin da piccoli 
all'uso delle armi o 
usat i  come scudi 
umani o venduti , 
s f r u t t a t i  o 
abbandonati  a  se 
s t e s s i ?  C o m e  è 
p o s s i b i l e  n o n 
ribellarsi di fronte ad 
un perverso sistema 
c h e  c o n s e n t e  d i 

avviare tante bambine e tanti bambini alla 
prostituzione o di coinvolgerli nel giro della 
pornografia, di renderli schiavi del lavoro 
minorile o arruolarli come soldati, di spingerli nei 
traffici di droga e in altre forme di delinquenza, di 
forzarli alla fuga da conflitti e da persecuzioni? 
Com'è possibile accettare “aberranti piaghe”, 
come il traffico di bambini, lo sfruttamento e 
l'abuso di minori, privati dei diritti inerenti alla 
fanciullezza?". Non si può non vedere tutto il 
male che viene fatto ai più piccoli ed è "grave 
peccato contro l'umanità fare violenza e non 
difendere i bambini. Purtroppo l'umanità che 
stiamo costruendo non è a misura dei bambini. Lo 
si vede quando non viene riconosciuto loro “il 
diritto ad un ambiente familiare sano e protetto 
dove poter crescere sotto la guida e l'esempio di 
un papà e di una mamma; il diritto-dovere a 
ricevere un'educazione adeguata, principalmente 
nella famiglia e anche nella scuola… Tutti i 
minori, poi, hanno diritto a giocare e a fare attività 
ricreative, hanno diritto insomma ad essere 
bambini”". Ed ha aggiunto: "i tanti bimbi morti 
per annegamento, nei naufragi, in guerra 
interpellano la coscienza civile di tutti e di 
ognuno. Una civiltà che lascia morire le donne e i 
più piccoli o li abbandona per le strade non è 
degna di questo nome".

Vulnerabili e senza voce

Giovanni Lucà

Ora che i riflettori della TV si sono allontanati dalle 
macerie dell 'Hotel Rigopiano, ci stiamo 
convincendo che l'emergenza causata dal 

terremoto, prima, e dalle forti nevicate, poi, sia finita. 
Purtroppo non è così. Gli abitanti di interi paesi del centro 
Italia continuano a patire disagi enormi nell'affrontare la 
quotidianità, per non parlare di quanti si sono ritrovati 
senza un paese, senza una casa, senza l'occupazione 
abituale.

E' chiaro che ha destato maggiore impressione la 
valanga franata sull'albergo di Farindola; in diretta 
abbiamo trepidato: gioendo per  gli 11 estratti vivi, 
piangendo per i 29 morti.

L'Hotel non c'è più, seppellito dalla valanga, così come 
qualche chilometro più in là non ci sono più tante case, 
chiese e strade distrutte dal terremoto.

Siamo stati tutti (o quasi tutti) d'accordo che gli italiani 
sono bravi a gestire le emergenze. Abbiamo ringraziato, e 
continuiamo a farlo, i soccorritori che hanno dato prova di 
coraggio e di altruismo. Però....

Però la nostra riflessione dovrebbe andare ben oltre. 
mentre si scavava ai piedi del Gran Sasso, in Calabria e 
nella Locride si assisteva all'ennesima alluvione. 
Allagamenti ovunque, con disagi nei già precari 
collegamenti e con tanti danni alle colture. Bravi (?) anche 
qui, a gestire l'emergenza: scuole chiuse per salvaguardare 
l'incolumità dei ragazzi e mezzi meccanici a lavoro per 
riaprire le vie occluse dai detriti.

Allora si può stare tranquilli e in tutta tranquillità 
aspettare il prossimo disastro. Su queste cose, invece, non 
possiamo lasciarci andare all'ironia. Siamo pronti in 
Calabria, e più direttamente nella Locride, ad affrontare 

un'emergenza simile a quella 
dell'Abruzzo? Qualcuno di noi sa 
cosa dovrebbe fare in caso di 
terremoto? Abbiamo provato a 
chiedere in qualche comune sui 
piani d'emergenza e se non ci 
hanno riso in faccia poco è 
mancato. 

Non possiamo prevedere i 
terremoti, è vero, ma sappiamo 
benissimo che la nostra è una terra 
ballerina; guardiamoci indietro e 
con t i amo  quan t i  t e r r emot i 
disastrosi ci sono stati, diciamo, 
senza andare oltre nel passato, 
negli ultimi 100 anni. Le valanghe 
e le alluvioni sicuramente sono prevedibili, ma poco 
cambia qui per il nostro ragionamento. Terremoti, eventi 
atmosferici, ma anche incendi frane e altri disastri portano 
alle stesse considerazioni. Se non siamo pronti a 
programmare eventuali emergenze, siamo almeno capaci 
di organizzarci per scongiurare gravi danni?

L'emergenza sta prendendo il posto alla normale 
quotidianità: due ore di pioggia gettano nel panico intere 
città (è successo in centri grandi come Genova o Palermo) 
e sempre di fronte ad eventi più o meno imprevisti, più o 
meno devastanti non sappiamo come difenderci.

Ci sono persone ed organismi preposti, sicuramente 
più competenti di noi, che si dovrebbero occupare di come 
gestire il territorio prevenendo i disastri e le stragi da 
calamità. Non si può prevedere il terremoto, ma si 
conoscono gli effetti e si potrebbero limitare i danni 
intervenendo decisamente con costruzioni solide e a 

norma. 
Per le altre calamità naturali sarebbe ancora più 

semplice. Eppure piove e crollano i ponti, a Bruzzano 
Zeffirio, a Caulonia e via dicendo. E' così difficile fare la 
bonifica dei corsi d'acqua (bonifica non ostruzione), la 
manutenzione delle strade e la pulitura di cunette e 
pozzetti? E' difficile pensare al rimboschimento delle 
montagne e delle terre incolte? E' davvero difficile 
combattere quanti distruggono i boschi a colpi di 
motosega e di incendi?

Non sappiamo se ciò basterebbe a salvare la situazione, 
di certo la migliorerebbe. 

Ma, ripetiamo, ci sono persone competenti che sanno 
dove e come bisogna intervenire. 

Occorre però intervenire lontano dalle emergenze, in 
tempi di normalità, quando i riflettori sono spenti e non 
limitarci a parlane solo quando siamo emotivamente 
colpiti dal disastro in corso.Come stiamo facendo adesso. 

Emergenza continua

Ne l  T r i b u n a l e 
ecclesiastico calabro 
nel 2016 sono state 

introdotte 115 nuove cause di 
nullità (1 in meno dell'anno 
precedente) mentre ne sono 
state esaminate 309 (41 in meno 
rispetto al 2015), decise 144 (6 
in meno), 6 quelle archiviate o 
dichiarate concluse. 159 sono quelle pendenti, 35 in meno rispetto al 
2015. È il dato fornito ieri pomeriggio a Reggio Calabria dal vicario 
giudiziale del Tribunale ecclesiastico calabro, monsignor Vincenzo 
Varone, aprendo il nuovo anno giudiziario alla presenza di tutti i 
vescovi calabresi riuniti per la sessione invernale della Conferenza 
episcopale calabra. I lavori sono stati introdotti dai saluti di 
monsignor Giuseppe Fiorini Morosini, arcivescovo di Reggio 
Calabria-Bova e moderatore del Ter Calabro, e del presidente della 
Conferenza episcopale calabra, monsignor Vincenzo Bertolone. 
Delle 144 cause decise, 33 sono già esecutive a tutti gli effetti di 
legge, ha detto mons. Varone, spiegando che delle 144 cause 137 
hanno avuto esito “affermativo” (matrimonio dichiarato nullo). Per 
quanto riguarda i capi di nullità i dati più significativi riguardano il 
“grave difetto di discrezione di giudizio” e l'esclusione della prole, 
oltre “ad assumere gli oneri coniugali per causa di natura psichica”.

“Il quadro evidenzia – ha spiegato mons. Varone – come nei fedeli 
della nostra regione siano presenti delle carenze psico-strutturali ma 
anche la necessità di formazione umana e cristiana: per questo 
richiamiamo il necessario sostegno della Pastorale familiare, così 
come già precedentemente sostenuto e auspicato dal recente Sinodo 
per la Famiglia”. È anche “forte – ha aggiunto il vicario giudiziale – la 
tendenza ad escludere l'indissolubilità del vincolo e la procreazione: 
un dato culturale ma anche economico che non permette ai coniugi di 
essere sereni nella progettualità della loro famiglia, che entra in crisi 
sentendosi inadeguati al dono della paternità/maternità”. 

Rispetto alle “nostre precedenti statistiche la vita del matrimonio 
è diminuita di un anno rispetto al 2015 e di 7 anni rispetto al 2010: ciò 
interpella la nostra Chiesa di Calabria a una maggiore attenzione alla 
formazione dei fidanzati per condurli ad una scelta matrimoniale più 
consapevole e responsabile”, ha poi sottolineato. 

La prolusione dell'aperura dell'anno giudiziario del Ter calabro è 
stata tenuta da monsignor Gianpaolo Montini, promotore di giustizia 
del Supremo Tribunale della Segnatura Apostolica sul tema 
“Competenza e prossimità nella recente legge di riforma del processo 
per la dichiarazione di nullità del matrimonio”.

            R. Iaria

Tribunale Ecclesiastico Regionale Calabro

Inaugurato l'anno giudiziario

Rosanna Orlando

Poco più di un mese fa si è spenta Giuseppina 
Mosca che tra i suoi molteplici impegni 
durante la vita terrena ha anche saputo 

fornire una preziosa collaborazione all'Ufficio per 
le Comunicazioni Sociali della nostra Diocesi. 
Come dimenticare i suoi articoli settimanali per le 
pagine della Locride su l'Avvenire di Calabria o per 
Calabria Ecclesia Magazine! Quante riflessioni su 
tematiche religiose, sociali, culturali! Quante 
meditazioni! La stampa diocesana è stata arricchita 
dai suoi “pezzi” dai quali traspariva il pensiero che 
aiutava il lettore a meditare. Lei, gracile creatura 

forte nello spirito, inneggiava alla vita dono gratuito di Dio e faceva comprendere 
l'importanza di ogni età della vita, persino dell'anzianità, tempo in cui attraverso una 
preghiera sempre più intensa ci si prepara al trapasso. 

Rimasta orfana da piccola ha fatto da mamma ai fratelli imparando così da essere 
materna dapprima con loro, poi coi figli e con quanti si avvicinavano a lei cresciuta 
precocemente. Non solo i suoi tre figli (Vincenzo, Maria e Teresa), i nipoti ma anche 
intere generazioni di ragazzi sono stati educati da lei ai veri valori e a percorrere la via del 
bene. Una maestra legata alle tradizioni, ma anche ma aperta al presente e proiettata 

verso il futuro che affidava al Signore nella certezza che è 
sempre Lui a tessere le fila della storia umana. Catechista 
eccezionale. Paziente, materna, capace di parlare con 
immagini, con storie di vita più eloquenti di tanti discorsi, 
snocciolava il Vangelo con naturalezza e il suo dire, semplice e 
profondo, lasciava dei solchi nei suoi ragazzi che preparava a 

ricevere il Sacramento della Prima Comunione e della Cresima. 
Non è stata solo madre e sposa esemplare, capace di assistere per anni il marito 

durante la sua lunga malattia sostenendolo fino in fondo, ma avendola sperimentata in 
prima persona ha colto in essa il valore salvifico. Donna di fede adamantina la 
comunicava a tutti con le parole e con gli scritti. Riflessioni profonde che interpellavano 
il lettore col quale spesso intavolava un vivace confronto, rispettosa comunque del 
pensiero altrui. 

Oltre al vivo ricordo di 
Giuseppina Mosca ci rimane 
una bella raccolta di suoi 
articoli sulla Madonna, sul 
Natale, sulla Pasqua, sulla 
Solennità dei Santi, su San 
Giuseppe e tante leggende e 
storie di vita, vere preziosità 
anche per i ragazzi. E rimane 
anche come l'opuscolo che 
raccoglie scritti da lei vergati 
messi insieme dai figli e 
donati in occasione della 
messa nel trigesimo a quanti 
l'hanno conosciuta e amata. 

Giuseppina Mosca: maestra a tutto campo
Il ricordo

    futuro...
 Presente!

radicati nel futuro, custodi dell'essenziale
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Con il nome di “Calabria Ecclesia”, è stato 
lanciato in rete il nuovo portale della 
Conferenza Episcopale Calabra. Un 

progetto editoriale per amplificare e diffondere il 
messaggio della buona notizia, approvato 
dall'assemblea regionale dei Vescovi presieduta 
dall'Arcivescovo Metropolita di Catanzaro-
Squillace, Mons. Vincenzo Bertolone.

L'informazione ecclesiale regionale, per 
volontà dell'Episcopato Calabro, si avvale 
dell'Ufficio Stampa della CEC, coordinato dal 
d i r e t to re  r eg iona le  de l l ' u ffic io  pe r  l e 
Comunicazioni Sociali della CEC, don Giovanni 
Scarpino, e costituito dai direttori degli Uffici 

diocesani per Comunicazioni Sociali delle tre 
metropolie di Catanzaro-Squillace, Cosenza-
Bisignano Reggio Calabria-Bova, rappresentate, 
oltre a don Scarpino, da don Enzo Gabrieli e don 
Davide Imeneo. Un lavoro di squadra in sinergia 
con i direttori diocesani per le comunicazioni 
sociali di tutte le diocesi della regione 
ecclesiastica Calabria.     

Nella sezione “Chi siamo” sono illustrati gli 
obiettivi del progetto editoriale: «Oggi, in termini 
di comunicazione, ci troviamo nel mezzo della 
più grande rivoluzione della storia. Siamo in 
pieno rinascimento scientifico e tecnologico. È in 
questo contesto che si avverte l'esigenza di 
sviluppare una capacità tecnica ed un progetto 
edi toriale  per  diventare 'pel legrini  nel 
cyberspazio', per riempire Internet di buone 
notizie e per 'dare un'anima' alla rete. L'obiettivo è 

quello di utilizzare le nuove tecnologie per 
rendere più efficace la pastorale della nuova 
evangelizzazione».

Come servizio interno, si vuole dare voce a 
tutti i Vescovi e alle attività delle dodici Diocesi 
calabresi. Come diffusione esterna, l'idea è quella 
di pubblicare un servizio quotidiano di notizie, 
interviste, commenti, contributi ed analisi di 
carattere religioso, culturale e sociale, che 
possano suscitare l'interesse di un ampio 
pubblico, inclusi coloro che vivono in condizioni 
di periferia spirituale.

«L'obiettivo, è quello di un'offerta informativa 
agile, interessante, aperta a tutti e piena di 

curiosità e di domande. Capace di 
veicolare i contenuti originali di 
Calabria Ecclesia e, al tempo 
stesso, di favorire la diffusione dei 
c o n t e n u t i  p u b b l i c a t i  d a l l e 
associazioni e dai media cattolici, 
a m p l i fi c a n d o  i l  m e s s a g g i o 
comunicativo della Chiesa. Sarà 
a t t iva ta  t r a  b reve  anche  l a 
componente multimediale del sito 
costituita da contenuti radiofonici e 
video a cura delle emittenti 
cattoliche che hanno dato la loro 
disponibilità ad aderire al progetto. 

La struttura di Calabria Ecclesia sarà completata 
dai siti web delle parrocchie calabresi collegati in 
rete, attivando un processo di comunicazione 
moderno e dinamico. I siti web saranno forniti a 
titolo gratuito ai parroci che ne faranno richiesta, 
all'insegna dell'apporto di tipo volontaristico che 
caratterizza il progetto».

L'apertura al territorio sarà inoltre potenziata 
dall'utilizzo del social network Orbisphera che, 
grazie alle sue risorse interattive (cuore pulsante 
dei nuovi media), potrà coinvolgere in un dialogo 
partecipativo le comunità dei credenti , 
valorizzando le capacità aggregative delle mille 
parrocchie della Calabria.

Il portale Calabria Ecclesia, attualmente 
n a v i g a b i l e  s u l  d o m i n i o 
www.calabriaecclesia.org, avrà presto attivo 
l'indirizzo www.calabriaecclesia.it.

Dall’ Ufficio Regionale per le Comunicazioni Sociali 
La voce della 
Conferenza Episcopale Calabra è online

Raffaele Iaria

È
 di qualche giorno fa la notizia del ritrovamento, nel Golfo del Bengala, di un bambino di 16 mesi  affogato mentre cercava di 
raggiungere, insieme alla madre e al fratellino di tre anni, il Bangladesh. Si chiamava Mohammed Shohayet. La sua immagine 
ricorda quella del piccolo Aylan che aveva scosso l'opinione pubblica mondiale nel settembre del 2015. Un cammino – e un dramma 

– quello dei minori migranti, soprattutto non accompagnati, che continua senza sosta. Un mondo di persone “vulnerabili e senza voce” 
che la Chiesa segue con particolare attenzione con l'obiettivo di non lasciarle sole, perché tutti possano sentirsi a “casa”.

“Come sono belle le città che superano la sfiducia malsana e 
integrano i differenti e che fanno di tale integrazione un nuovo fattore 
di sviluppo”, scrive nell' Esortazione Apostolica “Evangelii 
gaudium” Papa Francesco. Un passaggio che sottolinea la sua 
attenzione pastorale nei confronti di uno dei “mondi” più vulnerabili 
come il mondo migrante. E le parole del pontefice sono diventate di 
estrema attualità sia per gli eventi di cronaca, ma anche per la 
celebrazione a livello mondiale della Giornata per il Migrante ed il 
Rifugiato che si è celebrata domenica 15 gennaio. Una giornata che a 
livello nazionale ha visto Sant'Angelo Lodigiano, nella diocesi di 
Lodi, protagonista in occasione del centenario della morte di Madre 
Cabrini, la Patrona dei Migranti. Celebrazioni si sono svolte anche in 
molte diocesi della nostra regione (per la diocesi di Locri-Gerace, si 
veda l'articolo in questa pagina).

“Sarebbe bello che la nostra realtà, la nostra città di Lamezia, per 
quanto piccola, si distinguesse come modello di integrazione 
reciproca e di accoglienza. L'incontro tra le differenze genera la pace. 
Chiediamo al Signore che renda il nostro cuore aperto e disponibile 
all'accoglienza vera”, ha detto monsignor Luigi Cantafora, vescovo di 
Lamezia Terme  presiedendo la celebrazione eucaristica in Cattedrale. 
Dal vescovo Cantafora l'invito a riconoscere “che il fenomeno 
migratorio è dentro la storia della salvezza. Da Abramo in poi Dio ci 
salva rendendoci pellegrini per indicarci che non è la terra a definire la 
nostra identità, ma l'appartenenza al Signore”.

Nella diocesi di Catanzaro-Squillace, l'Ufficio Migrantes è 
impegnato in un'azione di sensibilizzazione alla realtà migratoria per 
risvegliare le coscienze della popolazione e delle istituzioni, 
educandole all'accoglienza, all'integrazione e alla mondialità. 
Attraverso la Fondazione “Città solidale Onlus”, da tempo promuove 
percorsi formativi per docenti della scuola pubblica, di diverso grado, 
al fine di dare risposta all'urgente bisogno di conoscenza della realtà 
scolastica, di aggiornamento e di educazione all'integrazione 
scolastica anche in considerazione dell'aumento dei minori stranieri 
presenti nella provincia. Due i momenti di riflessione nella diocesi: 
uno tenutosi a Squillace Lido e l'altro a Guardavalle marina, che hanno 
coinvolto anche le strutture di accoglienza SPRAR (per richiedenti 
asilo e rifugiati). “Le testimonianze dei nostri fratelli – ha detto 
l'arcivescovo Vincenzo Bertolone -  devono spingerci a superare la 
facile equazione che porta l'immigrazione al fenomeno del terrorismo. 
Non possiamo restare fermi di fronte a queste situazioni di estrema 
povertà che portano gli essere umani a cercare una vita migliore in 
ogni modo possibile”. A Cosenza, in occasione della Giornata, su 
iniziativa della Migrantes diocesana, si è svolto una sorta di Forum 
sull'immigrazione nel nostro Paese. E a Reggio Calabria la Giornata si 
è aperta con la notizia di nuovi sbarchi. L'arcivescovo Giuseppe 
Fiorini Morosini ha celebrato in Sant'Agostino. Una celebrazione con 
piccoli segni: dal saluto al vescovo da parte di due bambini che si sono 
rivolti a lui con l'appellativo di “padre”, al cesto di scarpe portato 
all'altare, simbolo di un cammino al fianco dell'altro…

Giornata 
del Migrante 

e del Rifugiato

Perché tutti possano sentirsi a “casa”

Facendo proprio 
l ' i n v i t o  d e l 
Santo Padre a 

r iflet tere sul  tema 
“Migranti minorenni, 
vulnerabili e senza 
voce”, il vescovo di 
L o c r i - G e r a c e , 
monsignor Francesco 
Oliva, ha esortato la 
comunità diocesana ad 
accogliere e prendersi 
cura dei bambini, in particolare quelli provenienti 
da altre nazioni. Nel dramma delle migrazioni, 
sono proprio loro, i più piccoli, a soffrire di più "a 
motivo della loro fragilità ed incapacità a 
difendersi". 

La giornata del migrante e del rifugiato a 
livello diocesano si è svolta a Benestare, grazie 
all'organizzazione curata dal parroco don 
Rigoubert Elangui (Cappellano per i migranti), 
che ha visto coinvolte tutte le realtà del paese. 
Preceduta da un torneo di calcio che si è svolto il 
giorno prima, la giornata si è aperta con la 
celebrazione eucaristica presieduta dal vescovo; 
è  s e g u i t o  u n  p r a n z o  m u l t i e t n i c o  e , 
successivamente, un concerto di cori parrocchiali 
dedicato ai migranti.

Nel suo messaggio, monsignor Oliva, citando 
Papa Francesco ha ricordato che "essere cristiano 
e cacciare via un affamato, un rifugiato, è da 
ipocriti". "Un'ipocrisia -ha sottolineato il 
vescovo- che viene smascherata senza mezzi 
termini anche da Gesù, che si riconosce nel volto 
dei bambini: «Chi accoglie uno solo di questi 
bambini nel mio nome, accoglie me; e chi 
accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha 
mandato» (Mc 9, 37)". Il Pastore diocesano ha 
quindi affermato: "Come può quel senso di 
umanità che è in ciascuno sopportare che tanti 

bambini  vengano 
istruiti sin da piccoli 
all'uso delle armi o 
usat i  come scudi 
umani o venduti , 
s f r u t t a t i  o 
abbandonati  a  se 
s t e s s i ?  C o m e  è 
p o s s i b i l e  n o n 
ribellarsi di fronte ad 
un perverso sistema 
c h e  c o n s e n t e  d i 

avviare tante bambine e tanti bambini alla 
prostituzione o di coinvolgerli nel giro della 
pornografia, di renderli schiavi del lavoro 
minorile o arruolarli come soldati, di spingerli nei 
traffici di droga e in altre forme di delinquenza, di 
forzarli alla fuga da conflitti e da persecuzioni? 
Com'è possibile accettare “aberranti piaghe”, 
come il traffico di bambini, lo sfruttamento e 
l'abuso di minori, privati dei diritti inerenti alla 
fanciullezza?". Non si può non vedere tutto il 
male che viene fatto ai più piccoli ed è "grave 
peccato contro l'umanità fare violenza e non 
difendere i bambini. Purtroppo l'umanità che 
stiamo costruendo non è a misura dei bambini. Lo 
si vede quando non viene riconosciuto loro “il 
diritto ad un ambiente familiare sano e protetto 
dove poter crescere sotto la guida e l'esempio di 
un papà e di una mamma; il diritto-dovere a 
ricevere un'educazione adeguata, principalmente 
nella famiglia e anche nella scuola… Tutti i 
minori, poi, hanno diritto a giocare e a fare attività 
ricreative, hanno diritto insomma ad essere 
bambini”". Ed ha aggiunto: "i tanti bimbi morti 
per annegamento, nei naufragi, in guerra 
interpellano la coscienza civile di tutti e di 
ognuno. Una civiltà che lascia morire le donne e i 
più piccoli o li abbandona per le strade non è 
degna di questo nome".

Vulnerabili e senza voce

Giovanni Lucà

Ora che i riflettori della TV si sono allontanati dalle 
macerie dell 'Hotel Rigopiano, ci stiamo 
convincendo che l'emergenza causata dal 

terremoto, prima, e dalle forti nevicate, poi, sia finita. 
Purtroppo non è così. Gli abitanti di interi paesi del centro 
Italia continuano a patire disagi enormi nell'affrontare la 
quotidianità, per non parlare di quanti si sono ritrovati 
senza un paese, senza una casa, senza l'occupazione 
abituale.

E' chiaro che ha destato maggiore impressione la 
valanga franata sull'albergo di Farindola; in diretta 
abbiamo trepidato: gioendo per  gli 11 estratti vivi, 
piangendo per i 29 morti.

L'Hotel non c'è più, seppellito dalla valanga, così come 
qualche chilometro più in là non ci sono più tante case, 
chiese e strade distrutte dal terremoto.

Siamo stati tutti (o quasi tutti) d'accordo che gli italiani 
sono bravi a gestire le emergenze. Abbiamo ringraziato, e 
continuiamo a farlo, i soccorritori che hanno dato prova di 
coraggio e di altruismo. Però....

Però la nostra riflessione dovrebbe andare ben oltre. 
mentre si scavava ai piedi del Gran Sasso, in Calabria e 
nella Locride si assisteva all'ennesima alluvione. 
Allagamenti ovunque, con disagi nei già precari 
collegamenti e con tanti danni alle colture. Bravi (?) anche 
qui, a gestire l'emergenza: scuole chiuse per salvaguardare 
l'incolumità dei ragazzi e mezzi meccanici a lavoro per 
riaprire le vie occluse dai detriti.

Allora si può stare tranquilli e in tutta tranquillità 
aspettare il prossimo disastro. Su queste cose, invece, non 
possiamo lasciarci andare all'ironia. Siamo pronti in 
Calabria, e più direttamente nella Locride, ad affrontare 

un'emergenza simile a quella 
dell'Abruzzo? Qualcuno di noi sa 
cosa dovrebbe fare in caso di 
terremoto? Abbiamo provato a 
chiedere in qualche comune sui 
piani d'emergenza e se non ci 
hanno riso in faccia poco è 
mancato. 

Non possiamo prevedere i 
terremoti, è vero, ma sappiamo 
benissimo che la nostra è una terra 
ballerina; guardiamoci indietro e 
con t i amo  quan t i  t e r r emot i 
disastrosi ci sono stati, diciamo, 
senza andare oltre nel passato, 
negli ultimi 100 anni. Le valanghe 
e le alluvioni sicuramente sono prevedibili, ma poco 
cambia qui per il nostro ragionamento. Terremoti, eventi 
atmosferici, ma anche incendi frane e altri disastri portano 
alle stesse considerazioni. Se non siamo pronti a 
programmare eventuali emergenze, siamo almeno capaci 
di organizzarci per scongiurare gravi danni?

L'emergenza sta prendendo il posto alla normale 
quotidianità: due ore di pioggia gettano nel panico intere 
città (è successo in centri grandi come Genova o Palermo) 
e sempre di fronte ad eventi più o meno imprevisti, più o 
meno devastanti non sappiamo come difenderci.

Ci sono persone ed organismi preposti, sicuramente 
più competenti di noi, che si dovrebbero occupare di come 
gestire il territorio prevenendo i disastri e le stragi da 
calamità. Non si può prevedere il terremoto, ma si 
conoscono gli effetti e si potrebbero limitare i danni 
intervenendo decisamente con costruzioni solide e a 

norma. 
Per le altre calamità naturali sarebbe ancora più 

semplice. Eppure piove e crollano i ponti, a Bruzzano 
Zeffirio, a Caulonia e via dicendo. E' così difficile fare la 
bonifica dei corsi d'acqua (bonifica non ostruzione), la 
manutenzione delle strade e la pulitura di cunette e 
pozzetti? E' difficile pensare al rimboschimento delle 
montagne e delle terre incolte? E' davvero difficile 
combattere quanti distruggono i boschi a colpi di 
motosega e di incendi?

Non sappiamo se ciò basterebbe a salvare la situazione, 
di certo la migliorerebbe. 

Ma, ripetiamo, ci sono persone competenti che sanno 
dove e come bisogna intervenire. 

Occorre però intervenire lontano dalle emergenze, in 
tempi di normalità, quando i riflettori sono spenti e non 
limitarci a parlane solo quando siamo emotivamente 
colpiti dal disastro in corso.Come stiamo facendo adesso. 

Emergenza continua

Ne l  T r i b u n a l e 
ecclesiastico calabro 
nel 2016 sono state 

introdotte 115 nuove cause di 
nullità (1 in meno dell'anno 
precedente) mentre ne sono 
state esaminate 309 (41 in meno 
rispetto al 2015), decise 144 (6 
in meno), 6 quelle archiviate o 
dichiarate concluse. 159 sono quelle pendenti, 35 in meno rispetto al 
2015. È il dato fornito ieri pomeriggio a Reggio Calabria dal vicario 
giudiziale del Tribunale ecclesiastico calabro, monsignor Vincenzo 
Varone, aprendo il nuovo anno giudiziario alla presenza di tutti i 
vescovi calabresi riuniti per la sessione invernale della Conferenza 
episcopale calabra. I lavori sono stati introdotti dai saluti di 
monsignor Giuseppe Fiorini Morosini, arcivescovo di Reggio 
Calabria-Bova e moderatore del Ter Calabro, e del presidente della 
Conferenza episcopale calabra, monsignor Vincenzo Bertolone. 
Delle 144 cause decise, 33 sono già esecutive a tutti gli effetti di 
legge, ha detto mons. Varone, spiegando che delle 144 cause 137 
hanno avuto esito “affermativo” (matrimonio dichiarato nullo). Per 
quanto riguarda i capi di nullità i dati più significativi riguardano il 
“grave difetto di discrezione di giudizio” e l'esclusione della prole, 
oltre “ad assumere gli oneri coniugali per causa di natura psichica”.

“Il quadro evidenzia – ha spiegato mons. Varone – come nei fedeli 
della nostra regione siano presenti delle carenze psico-strutturali ma 
anche la necessità di formazione umana e cristiana: per questo 
richiamiamo il necessario sostegno della Pastorale familiare, così 
come già precedentemente sostenuto e auspicato dal recente Sinodo 
per la Famiglia”. È anche “forte – ha aggiunto il vicario giudiziale – la 
tendenza ad escludere l'indissolubilità del vincolo e la procreazione: 
un dato culturale ma anche economico che non permette ai coniugi di 
essere sereni nella progettualità della loro famiglia, che entra in crisi 
sentendosi inadeguati al dono della paternità/maternità”. 

Rispetto alle “nostre precedenti statistiche la vita del matrimonio 
è diminuita di un anno rispetto al 2015 e di 7 anni rispetto al 2010: ciò 
interpella la nostra Chiesa di Calabria a una maggiore attenzione alla 
formazione dei fidanzati per condurli ad una scelta matrimoniale più 
consapevole e responsabile”, ha poi sottolineato. 

La prolusione dell'aperura dell'anno giudiziario del Ter calabro è 
stata tenuta da monsignor Gianpaolo Montini, promotore di giustizia 
del Supremo Tribunale della Segnatura Apostolica sul tema 
“Competenza e prossimità nella recente legge di riforma del processo 
per la dichiarazione di nullità del matrimonio”.

            R. Iaria

Tribunale Ecclesiastico Regionale Calabro

Inaugurato l'anno giudiziario

Rosanna Orlando

Poco più di un mese fa si è spenta Giuseppina 
Mosca che tra i suoi molteplici impegni 
durante la vita terrena ha anche saputo 

fornire una preziosa collaborazione all'Ufficio per 
le Comunicazioni Sociali della nostra Diocesi. 
Come dimenticare i suoi articoli settimanali per le 
pagine della Locride su l'Avvenire di Calabria o per 
Calabria Ecclesia Magazine! Quante riflessioni su 
tematiche religiose, sociali, culturali! Quante 
meditazioni! La stampa diocesana è stata arricchita 
dai suoi “pezzi” dai quali traspariva il pensiero che 
aiutava il lettore a meditare. Lei, gracile creatura 

forte nello spirito, inneggiava alla vita dono gratuito di Dio e faceva comprendere 
l'importanza di ogni età della vita, persino dell'anzianità, tempo in cui attraverso una 
preghiera sempre più intensa ci si prepara al trapasso. 

Rimasta orfana da piccola ha fatto da mamma ai fratelli imparando così da essere 
materna dapprima con loro, poi coi figli e con quanti si avvicinavano a lei cresciuta 
precocemente. Non solo i suoi tre figli (Vincenzo, Maria e Teresa), i nipoti ma anche 
intere generazioni di ragazzi sono stati educati da lei ai veri valori e a percorrere la via del 
bene. Una maestra legata alle tradizioni, ma anche ma aperta al presente e proiettata 

verso il futuro che affidava al Signore nella certezza che è 
sempre Lui a tessere le fila della storia umana. Catechista 
eccezionale. Paziente, materna, capace di parlare con 
immagini, con storie di vita più eloquenti di tanti discorsi, 
snocciolava il Vangelo con naturalezza e il suo dire, semplice e 
profondo, lasciava dei solchi nei suoi ragazzi che preparava a 

ricevere il Sacramento della Prima Comunione e della Cresima. 
Non è stata solo madre e sposa esemplare, capace di assistere per anni il marito 

durante la sua lunga malattia sostenendolo fino in fondo, ma avendola sperimentata in 
prima persona ha colto in essa il valore salvifico. Donna di fede adamantina la 
comunicava a tutti con le parole e con gli scritti. Riflessioni profonde che interpellavano 
il lettore col quale spesso intavolava un vivace confronto, rispettosa comunque del 
pensiero altrui. 

Oltre al vivo ricordo di 
Giuseppina Mosca ci rimane 
una bella raccolta di suoi 
articoli sulla Madonna, sul 
Natale, sulla Pasqua, sulla 
Solennità dei Santi, su San 
Giuseppe e tante leggende e 
storie di vita, vere preziosità 
anche per i ragazzi. E rimane 
anche come l'opuscolo che 
raccoglie scritti da lei vergati 
messi insieme dai figli e 
donati in occasione della 
messa nel trigesimo a quanti 
l'hanno conosciuta e amata. 

Giuseppina Mosca: maestra a tutto campo
Il ricordo

    futuro...
 Presente!

radicati nel futuro, custodi dell'essenziale
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Senza lavoro non c'è speranza!

X Francesco Oliva

Disoccupazione: ecco il vero male della Locride! Chi può negarlo? Con questa 
preoccupazione mi accingo a partecipare al prossimo Convegno delle Chiese del 
Sud (Napoli (8-9 febbraio 2017) su tema “Chiesa e Sud. Quale futuro per i giovani 
nel Sud?”. Tema attuale, troppo scontato se non fosse una “piaga sociale”, un 
bubbone alla radice di ogni altro male. Questa è la verità, una verità ancora più 
grave per la Calabria e la Locride. Papa Francesco, parlando ai partecipanti alla 
Conferenza Internazionale della Fondazione Centesimus Annus, definiva 
“scandalosi” i tassi di disoccupazione giovanile. “Uno scandalo” da affrontare 
urgentemente come malattia sociale. E certe malattie vanno curate prima che 
incancreniscano. Trasformando in privilegio il diritto al lavoro, si deruba la 
gioventù e la si priva della speranza. Se questo sul piano teorico è convinzione 
condivisa, concretamente – a livello politico – poco o nulla si fa al di là delle 
promesse e dei bei discorsi. Non accorgersi o voltare le spalle a chi chiede lavoro è 
volere male all'umanità, è perdere di credibilità. Forse non ci si rende conto della 
gravità del problema: troppo presi come siamo dall'urgenza del vivere quotidiano, 
si finisce con l'esaurire nel presente la voglia di futuro. 

Giuseppe (un nome tra i tanti) è un giovane calabrese, laureato, che oggi fa il 
commesso in uno dei centri commerciali sparsi sul territorio. Contratto a tempo 
determinato (oggi fa parte degli occupati, domani sarà disoccupato) e tanti progetti 
da realizzare, che rimangano nel cassetto dei sogni. Ha un solo rimpianto: aver fatto 
spendere ai genitori molti soldi per consentirgli di completare gli studi 
all'Università; avere tra le mani una laurea e ritrovarsi, poi, a fare il commesso. E' 
l'identikit di tanti giovani di questo Sud. Intelligenti, pieni di risorse umane ed 
intellettuali, ma inoccupati. Ad essi è vietato sognare. Anzi, è vietato vivere. Alcuni 
diventano facile preda della malavita organizzata: organizzata nel crimine, nel 
malaffare, nei traffici illeciti. Una mala bestia che tutti vogliamo estirpare, ma che 
continua a vegetare rigogliosa. 

E così la 'ndrangheta diventa grembo fecondo di morte. E questa terra, madre e 
matrigna, continua a rubare i sogni dei suoi figli. Fino a quando? E' una lotta, quella 
del lavoro, che non dà tregua. Favorire condizioni di lavoro per tutti è lo strumento 
privilegiato per dare dignità, per soddisfare il bisogno di giustizia, ma anche per 
vincere la tentazione della criminalità. E' certo che la questione lavoro, la sua 
mancanza, ma anche la precarietà delle sue forme e della sua stessa qualità 
costituisce oggi una vera emergenza, anzi una mina vagante nella società giovanile 
del martoriato Sud.

Giornale della Diocesi 
di Locri-Gerace        
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Cambio di guardia
Don Pino Strangio lascia la direzione del nostro 
giornale dopo averne condiviso la nascita e il primo 

anno e mezzo di vita. 
Al suo posto il vescovo ha nominato Giovanni Lucà. 
La redazione e i collaboratori di "Pandocheion - Casa che 
accoglie" porgono a don Pino il più sen�to "Grazie" per il 
prezioso contributo offerto con impegno, professionalità e 
dedizione; contestualmente augurano buon lavoro al nuovo 
dire�ore responsabile. 
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NOMINE VESCOVILI
Dicembre 2016 Gennaio 2017

05 dicembre 2016  Vicario Parrocchiale della parrocchia  
    S. Maria del Mastro Locri   Sac Angelo FESTA

28 Dicembre 2016  Delegato diocesano 
    dell’ UNIONE DIOCESANA CONFRATERNITE   
    Sac. Nicola COMMISSO MELECA

28 Dicembre 2016  Cancelliere della Curia diocesana 
    Sac. Lorenzo SPURIO

28 Dicembre 2016  Vicedirettore della Caritas diocesana 
    Sac. Angelo FESTA

28 Dicembre 2016   Commissione diocesana per la Pastorale Sociale,   
    Lavoro, Giustizia e Pace e salvaguardia del Creato
    - Vincenzo LINARELLO direttore
    - Cinzia DOCILE segretaria
    - Teresa NESCI membro
    - Manuela CHERUBINO membro
    - Luigi BRUGNANO membro
    - Rosita TALIANO membro
    - Antonio SCORDINO membro
    - Maria SIMONE membro 
    - Sr Carolina IAVAZZO membro
    - Frederic VERMOREL membro

28 Dicembre 2016   Commissione diocesana per l’Arte sacra, 
    Beni Culturali ecclesiastici, edilizia di culto
    - Mons Cornelio FEMIA 
    - sac. Fabrizio COTARDO segretario
    - sac. Antonio FINOCCHIARO membro
    - sac. Nicola COMMISSO MELECA membro

ssa
    - dott.  Marina MEDURI membro
    - prof. Enzo D’AGOSTINO membro
    - prof. Giacomo OLIVA membro
    - arch. Giorgio METASTASIO membro 
    - sac. Angelo FESTA membro
    - diac. Gianluca GERACE

29 Dicembre 2016   Direttore Ufficio diocesano 
    per i beni culturali Ecclesiastici e l'Edilizia di culto
    sac. Fabrizio COTARDO 

10 Gennaio 2017  Consulente tecnico ed operatore dei sistemi 
    informatici dell'Ufficio Diocesano 
    per i Beni Culturali Ecclesiastici e l'Edilizia di Culto.
    arch. Giorgio METASTASIO

10 Gennaio 2017  Collaboratore dell'Ufficio diocesano 
    per i Beni Culturali Ecclesiastici e l'Edilizia di Culto.
    diac. Gianluca GERACE

23 Gennaio 2017  Segretario del Consiglio Presbiterale
    Sac. Nicola COMMISSO MELECA

30 Gennaio 2017  Nomina a Rettore (Superiore) del Santuario      
    Diocesano Santa Maria della Montagna in Polsi 
    comune di San Luca (RC).
    Sac Antonio SARACO

DECRETI VESCOVILI

26 Gennaio 2017  Decreto di autorizzazione a conservare il 
    SS. Sacramento nella cappella della casa     
    d'Accoglienza “Santa Chiara di Assisi”, 
    sita in Locri in via Regina Margherita

26 Gennaio 2017  Approvazione dello Statuto del
    SANTUARIO DIOCESANO 
    “SANTA MARIA DI POLSI”


